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LE MAIALATE DEI SACERDOTI 





Una chiesa trasformata in postribolo - Un pastore evangelico 
convertito in sultano -I misteri dell’incarnazione -Un monte 


di fanciulle stuprate e di spose sedotte - Mariti cornuti e 
genitori contenti - Il porco sacerdote in gattabuia - Voleva 


purificare le sue penitenti. 


No, non è col lubrico pastore evan- 
lico Bibiano Eugenio de Castro, se- 
uttore di spose e stuprator di fan- 
ciulle che ce la prendiamo. Non è l’in- 
famia di questo satiro immondo, rap- 
presentante di Dio sulla terra, che 
vogliamo schiacciare. Egli se la vedrà 
coi suoi giudici e col suo Dio. Egli 
non merita di essere fatto particolare 
bersaglio alle nostre sferzate, poichè 
egli, per quante maialerìe abbia fatte, 
quanti adulteri e violenze carnali 
abbia commesso, per quante fanciulle 
disonorate, non ha fatto nulla più né 
nulla meno di quel che fanno tutti i 
preti, tutti i sacerdoti di Cristo, in 
tutti i conventi, in tutte le chiese, in 
tutti i luoghi religiosi. Dopo l’ incar- 
nazione di Gesù Cristo nella vergine 
Maria,questo pastore di anime è degno 
di scusa se, avendo seguito l'esempio 
del divin maestro, si è incarnato nel 
vergineo corpo delle sue penitenti. 
questa medesima scusante non 
possono avere quei cornuti di mariti, 
contenti beccheronai, che mandano le 
luro mogli in chiesa; non possono 
averla tutte quelle puttanacce di mam- 
mine devote, vecchie ganze di preti 
e di sacrestani, che mandano le loro 
figlie a ricevere la santa comunione... 
del prete; non possono averla. tutte 
quelle famiglie bigottone, che, mal 
grado tutti gli naniali 2 pra vengono 
ù Jluce di stupri, d'im- 
= gare g 
gono non saperne nulla e continuano 
ad affidare all’immonda schiatta sacer- 
dotale l'educazione morale e religiosa 
dei loro figli. 

“Tale scusante— lo ripetiamo — non 
ha ragione di esistere. I genitori, e in 
ispecial modo le madri, conoscono & 
prova, le insidie del confessionale e le 
sorprese della sacristia. Sono dunque 
complici degli attentati preteschi al pu- 
dore' delle toro figlie. I mariti sanno 
con quanta facilità le donne che fre 

uentano la chiesa, rimangono vittime 

e alfonsinesche seduzioni dei loro 
padri spirituali, e sono dunque indiscu- 
tibilmente responsabili delle oristianis- 
sime corna che le loro mogli riportano 
a casa. Nessuno — neppure fra i più 
bigotti — ignora i fasti e le turpitu- 
dini a cui in tutti i tempi questi mì- 
mistri di Dio si sono abbandonati. Per 
tradizione o per storia, nessuno ignora 
iù oggi che i monasteri, i conventi, 

e chiese, sono stati in tutti i tempi dei 
luoghi di oscenità e di debosciaj che 
lo stupro, l’adulterio, l’incesto, furono 
penpre delle bazzecole per gli uomini 
di chiesa; che questi pii sacerdoti, quan- 
do non hanno delle spose e delle ve- 
dovelle da consolare, hanno delle ra- 
gazze da disonorare, o dei fanciulli da 
violentare, e in mancanza di questa 
grazia di Dio, delle galline, delle capre 
e delle vacche. Sissignori, l’immondezza 
di Lai porci arrivò a contaminare 
perfino le vacche! 

Ma non è tutto. E' ancora vivo il 


ricordo della povera orfanella Idalina. 


Stamato stuprata ed assassinata dai preti 
nell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo in 
S. Paulo; sono di recente data la deflora- 
zione di varie ragazze in Vargem Gran- 
de due anni or sono, da parte del par- 
roco di quella località, attualmente tra- 
sferito in Leme: gli stupri di parecchi 
fanciulli commessi nella stessa località 
ed in altre dal Jonas di Casca- 
vel; gli amori penombra della sa- 
cristia del prete di Jaboticabal colla 
presidentessa del Sagrado Coragiio; gli 
i, li vandali enormi e È scam- 
panate del corvo d’Itatinga ; le orgie 
postribolari e budellesche nel sanre 
dei Padri Agostiniani di Ribeirào Preto; 
le maialate di quel famoso 

che costrinse al suicidio una 
povera mulatihna dopo averla disono- 


rata; la da Botucati per Faxina 
di Don o Giovine colla bella. 


sposetta di un barbiere; le corna di cui 


il prete di Bica de Pedras cinge divi- 
namente la fronte di un suo compae- 
sano; la coabitazione del prete francese 
di Ribeiro Bonito con una celestiale 
quanto appetitosa creatura; lo scandalo 
enorme di tutti quei ragazzini detur- 
pati nel convento dei Francescani in 
Florianopolis, ed in ultimo (?) la santa 
incarnazione in 11 ragazze di quel porco 
padre nel Parané. 




















tinuano ancora a mandare le loro mo- 
gli in chiesa, e i 
infami, le loro figlie al confessionale? 


padre di 


Come dunque i mariti pecoroni con- 
nitori, ancora più 


Non passa giorno che la cronaca dei 
giornali non registri immoralità, adul: 
teri, stupri, deboscie, commessi dai 
preti; non passa giorno che non si abbia 
notizia di qualche popolazione indi- 
guata, furibonda, che accompagna il 
suo ninistro di Dio alla stazione, e di 
soldati che accorrono per impedirne il 
linciaggio. ; 

Questi fatti dunque non servono a 
nulla? I becchi contenti dei mariti con- 
tinueranno a mandare le loro mogli a 
farsi consolare in chiesa, e le putta- 
nacce delle mammine devote non fa- 
ranno nulla per impedire il disonore 
e 


traria a tutte le leggi della natura, as- 
solutamente iii posiiilo a praticarsi. 
Gli appetiti sensuali a lungo tempo 
repressi, esplodono poi violentemente, 
bestialmente, su spose, fanciulle, bam- 
bini, animali, su tutto. Per cui, ogni 
uomo che si dà al celibato è un peri- 
colo permanente all’onestà coniugale 
delle spose, alla verginità delle fan- 
ciulle, E' cosi, e non può essere diver- 
samente, perchè la natura, violentata, 
stupidamente e bestialmente repressa, 
si ribella a tutti i voti di castità e re- 
clama i suoi dritti. E' ciò che spiega, 
d'altronde, l’acceso erotismo dei preti, 
le stimolazioni violente dalle quali 


sono frequentemente assaliti, tutta la 


successione ininterrotta, formidabile, de- 
gli scandali, delle deboscie, delle tur- 
pitudini prstpecie che vengono a galla 
e di cui la chiesa sembra esserne l’u- 
nica e grande sorgente. 

Dopo tutte queste considerazioni, si 
comprende facilmente perchè, invece 
di prendercela con i sacerdoti corrut- 
tori, che sono in parte degni di scuse, 
bisogna proper con queste putta- 
nacce e baldracche di mammine che 
mandano le loro figlie in chiesa, e coa 
questi cornutoni, becconi e pecoroni di 
mariti che permettono alle troie delle 
loro mogli di ganzar coi preti. Né ci 
si dica che esageriamo. No signori. Ogni 
marito che manda la sua moglie in 
chiesa, può considerarsi anticipatamente 
becco, ed ogni ragazza che sta troppo 
accosto alla sottana nera, irrimissibil- 
mente N gdr Tosto o tardi, i tenta- 
coli del prete afferreranno la preda. 

Ma veniamo al fatto che ha motiva- 
to il presente articolo, e che costitui- 
sce l'oggetto di tutte le dicerie attuali. 

Nella rua S. Rita al Braz esiste una 
chiesa cosidetta militante fondata a spe- 
se dei beoti, di tutti gl’imbecilli e di 
tutte le troie che pullulano. nel Braz, 
dal pastore evangelico Bibiano Eugenio 
de Castro. Questo sacro porcile in cui, 
a detta del non mai abbastanza porco 


















































pastore, s'insegnavano le vere dottrine 
di Cristo e si purificavano nel modo 
il più cristiano le anime, era continua- 
mente affollato di fedeli di ambo i sessi, 
anelanti di conquistare a furia di preci 
il paradiso degli angeli .. e dei passeri. 
Tanto era grande di fanatismo di questi 
poveri idioti, in gran parte lavoratori, 
che, non solo seppero imporsi i più 
grandi sacrifici per costruire quel tem- 
pio, ma prelevavano anche un decimo 
dei loro magri gni per il mante- 
nimento del suo sacerdote. Per un certo 
tempo, le cose andavano bene, o per 
lo meno, nulla trapelava che potesse 
intaccare la reputazione di tanto inte- 
gerrimo pastore; ma poi, siccome il 
diavolo mette ovunque le corna, dellé 
voci misteriose e poco lusinghiere co- 
minciarono a circolare sul suo conto. 
Si diceva, ma a bassa voce, che era un 
imbroglione, che là, sotto la volta di 
quel tempio qualcosa ci covava, che delle 
spose e delle ragazze erano fatte segno 
ad atti d’impudicizia, che alcune di 
queste avevano già subito il processo 
della incarnazione colla conseguente pu- 
rificazione dell'anima, e che altre — 
nientemeno ! — ci coabitavano insieme. 
A conferma di queste voci, si seppe 
infatti che alcune fanciulle, sparite dalle 
loro famiglie, erano state vedute là 
dentro, come tante odalische in un harem. 

E’ a questo momento, chele denun- 
zie degl’ interessati si ammonticchiano 
sul tavolo del Juiz dos Menores e che 
l'autorità interviene. Si procede a un’in- 
chiesta, a risulta che tutte quelle voci 
e tutte quelle denunzie eran vere. Ne 
&veva consolate, quel porco, delle spose 
e delle ragazze! La giovanetta Vicen- 
tina Lopes dichiarò di essere stata di- 
sonorata, la sua sorella Esmeralda pure. 
Il maialone aveva detto che le mandava 


tava insieme da quattro anni!... Dopo, 
viene la volta di Luisa Texeira, una 
donna di 40 anni. Questa baldracca si 
presenta da sé stessa in polizia e di- 
chiara di essere una delle tante mogli 
di quel pastore e di avere avuto da lui 
nientemeno che tre figli: Ismael, Ca- 
rolina e Paulina. Aggiunge esser certa 


sono state imparadisate. 


finire. 


ingenue che andranno a finire nel po- 
stribolo. E’ questo il fine della religione! 
E' questo il corollario della morale 


santa confessione | 

Mandate dunque le vostre figlie in 
chiesa, bestioni di genitori e baldrac- 
che mammine! Mandateci le vostre 
mogli, mariti cornuti e beccheronai! 
I preti ve le arrangiano, ve le conso- 
lano, ve le iniziano ai misteri sacri 
dell'incarnazione e dell’imparadisamen- 
to, anche se sono evangelisti, anche 
se appartengono alla chiesa militante. 
Son sempre dei preti, son sempre dei 
sacerdoti, son sempre degli impostori, 
dei porci bavosi, tabaccosi e schifosi. 
Non intendiamo dire con questo che 
non ve ne siano anche dei santi. Si, 
sono santi tutti quelli che le buone 
fedeli e i devoti pecoroni, per troppo 
zelo d'amore alla causa della Santa 
Bottega, hanno saputo risparmiare ad 
una critica attanagliante e mordace. 
Precisamente come nel caso del pa- 
store Bibbiano. Molti sapevano delle 
sue poco encomiabili funzioni... sa- 
cerdotali, ma nessuno parlava. La vi- 
gliaccheria convertiva l'insieme dei 
suoi devoti in uno stuolo di ruffiani. 
E' ciò, del resto che accade dovunque. 
In Itù si vocifera sordamente che 
qua tutti i ragazzi che vanno a scuola 

i gesuiti... ma... non parliamone! 
Nessuno ha il coraggio di aprir bocca. 
Si ha un sacro timore del prete. Si é 
vili. Vili al punto da non usare di 
levare un grido d'indignazione contro 
il Centro de Lettras e Sciencias di Cam- 
pinas, che, totalmente asservito all’e- 
emento nero, ha la spudoratezza d’in- 
vocare provvedimenti polizieschi con- 


tro le pubblicazioni pornografiche, vale 
a dire: contro .le pubblicazioni, quali 
ad esempio quelle de La Battaglia, 
che rivelano incessantemente le im- 
moralità, le turpitudini, le oscenità 
dei preti ! 





IFLAGELLI DELLA MISERIA 






















































conseguenza sarebbe assurdo negare l’in- 
fluenza che esercitano le condizioni ge- 
nerali e sempre varianti di questo sulla 
vita di ciascuno individuo, sul suo svi- 
luppo fisico, sulla sua cultura intellet- 
tuale, ecc. La posizione geografica, la 
natura del suolo, del clima, la siccità, 
l'umidità, il calore, tutto influisce di 
una maniera diretta a favorire od osta- 
colare lo sviluppo della vita, ad impri- 
mere a ciascuna razza, a ciascun gruppo 
sociale, ed a ciascuno individuo delle 
differenziazioni e delle caratteristiche 


- jmente. buong,.,tendono quasi sempre a 


che altre due minorenni, certe Cecilia 
de Lima e un’altra di cui ignora il nome 
ntinuano le 
denunzie e non si sa ove andranno a 


Ne sentiremo delle belle!... spose di 
reputazione messe alla berlina del pub- 
blico; fiori di fanciulle, minorenni ed 


dei preti! E° questa la conseguenza 
ineluttabile, certa, delle pratiche reli- 
giose, delle comunioni sacre e della 


getta flotti di sangue dalla bocca. In 


Num. 242 














L’uomo è figlio dell'ambiente, e per 


speciali. I montanari, per esempio, sono 
poco favoriti nello sviluppo fisiologico 
e posseggono, generalmente, une statu- 
ra molto piccola; gli abitanti delle pia- 
nure e delle vallate, al contrario, pre- 
sentano una statura molto più alta. Gli 
abitanti delle zone torride (Africa) sono 
neri, quelli delle zone tropicali abbron- 
zati, quelli delle zone glaciali estrema- 
mente biondi, e quelli delle zone tem- 
perate di un bianco roseato. Ed inoltre, 
nelle zone temperate e tropicali, la me- 
dia generale della vita e più lunga; nelle 
altre di più corta durata. La resisten- 
za vitale è maggiore laddove l’adatta- 
mento all'ambiente è reso più. facile 
dalle condizioni speciali di questo (po- 
siz. geog., natura del suolo, del clima ecc). 

Ma queste condizioni naturali d’am- 
biente, quantunque non sieno le con- 
dizioni ideali di ciascuno, sono general- 


facilitare, anzichè ostacolare, lo svilup- 
po della vita, come lo dimostrano qua- 
si tutte le speci animali che godono di 
una salute a tutta prova, che resistono 
efficacemente alle cause disaggregatrici 
degli clementi, alle intemperie, ai lunghi 
digiuni, alla sete, al sonno, che non 
conoscono neppur la decima parte delle 
malattie che flagellano l’umanità, e che 
muoiono, dopo una vita relativamente 
lunga, quasi sempre di morte naturale, 
per esaurimento nervoso. 

Ora, se le condizioni dell'ambiente 
naturale tendono, come abbiam visto, 
a facilitare in tutta la sua pienezza la 
vita presso le speci animali inferiori, 
diviene evidente che tutta la sequela 
infinita dei mali che attaccano l’uomo 
e gli difficultano in mille sensi la vita, si 
deve unicamente all'ambiente sociale 
che l’uomo stesso è venuto lentamente 
creandosi, anteponendolo a quello della 
natura, a delle condizioni artificiali di 
vita alle quali non può in alcun modo 
adattarsi, La miseria, la fame, l’ecces- 
sività di lavoro, la deficienza di riposo, 
d’aria, di luce, sono delle condizioni che 
non esistono‘ in natura e che l’uomo 
s'è da sè stesso create in opposizione 
alle leggi della natura, a detrimento 
della propria vita, fattori artificiali d’in- 
debolimento fisico e di precoce morta- 
lità. 

A che cosa dovremo noi infatti at- 
tribuire tutte queste malattie che mi- 
nano sempre più l’esistenza umana, che 
fanno strage nei popoli inciviliti e spe- 
cialmente in seno alle classi lavoratri- 
ci? Ecco qua un uomo che, nella pie- 
nezza della vita, si trova confinato su 
un letto di dolori alle prese coll’agonia 
e colla morte. E’ un tubercoloso. Ha 
trascorso i begli anni della sua gio- 
ventù in una fabbrica di tessuti. Ha 
lavorato molto, ha mangiato poco, ha 
riposato meno, Il surmenage, la denu- 
trizione hanno fatto di lui una misera 
carcassa su cui la morte scende come 
un beneficio, come una invocata libe- 
razione. Muore per mancanza di con- 
dizioni di vita, o meglio perchè le con- 
dizioni artificiali di vita a cui è stato 
condannato nell'ambiente capitalista 
hanno infranto la sua salute. Qua, in 
una misera stamberga, su di un canile 
pestilenziale, giace una povera mori- 
bonda. Sarà una lavandaia, una sartina, 
o una tessitrice pur essa. Ha gli occhi 
infossati, vitrei, spenti, le guancie smun- 
te, un aspetto scheletrico, tossisce e 




























































una parola, è tisica. Le sofferenze in- 
dicibili, le privazioni, il lavoro spos- 
sante, micidiale di 13 e 14 ore per 
giorno, la mancanza di una nutrizione 
sana e sufficiente, l’allattamento dei fi- 
gli, hanno annientata questa povera 
donna. Alcuni dei suoi bambini son 
morti nel periodo flell’infanzia, per ma- 
lattie congenite, tristi frutti della mi- 
seria e della sofferenza, altri, pure pal- 
lidi e malaticci, guardano, attoniti e 
spaventati, la mamma che li lascia per 
sempre. 


Ma sono questi dei casi isolati, delle 


rare eccezioni? No; sono dei casi nu- 
merosissimi, frequenti, per non dire 
rappresantativi di una regola generale. 


Le malattie' generate dalle condizioni 
suindicate dall’ ambiente sociale, deci- 
mano il genere umano. Il termine medio 
della durata della vita è di 37 anni. 
Questa cifra soltanto dovrebbe bastare 
a spaventarci, quando pensassimo che, 
secondo l’opinione di quasi tutti i fi- 
siolologi, in altro ambiente, in altre 
condizioni, la durata media della vita 
dell’uomo potrebbe raggiungere i 65 
o i 70 anni. Consideriamo tutti quelli 
che muoiono all’ età di 25 o 30 anni 
assassinati dalla denutrizione, dalle fa- 
tiche e dagli stenti; tutti i bambini— 
una metà per lo meno in seno alle 
classi povere — che muoiono, per man- 
canza di forze vitali, di condizioni di 
sviluppo, di resistenza, per essere usciti, 
insomma, dal corpo della madre con i 
germi della morte nel sangue, che non 
oltrepassano il periodo dell’infanzia; ai 
dolori inenarrabili, alle lotti crudeli cui 
sono dannati quelli che una morte pre- 
coce risparmia, per prolungare un po’ 
più questa vita di martirio e d’inferno; 
a tutti i deformi, a tutti i disgraziati 
nella salute, a tutti coloro che riem- 
piono le cliniche degli ospedali, ii ma- 
nicomi e le prigioni, e domandiamoci 
se è troppo pretendere, come noi pre: 
tendiamo, una. profonda trasformazione 
dell'ambiente sociale, intesa a risolvere 
definitivamente, per sempre, questo gran- 
de problema di patologia collettiva che 
invade il campo della medicina mo: 
derna. 

E’ principalmente dalla soluzione 
economica che dipende, in gran 
la soluzione di tutti gli altri problemi 
del lavoro limitato alle forze, della 
nutrizione, dell'igiene, compresi quelli 
della medicina, poichè non basta cu: 
rare gli effetti, bisogna sopprimerne le 
cause generatrici, prevenire, cioè, le 
malattie e le mortalità premature con 
delle nuové condizioni sociali che fa» 
voriscano, anzichè avversare, la vita 
nelle sue diverse fasi di sviluppo. 

Quante volte il medico coscenzioso, 
accorrendo al letto di un infermo, non 
esclamerà a se stesso: «La mia scienza 
giunge troppo tardi; le condizioni so- 
ciali (lavoro eccessivo, denutrizione, 
mancanza d’aria, di luce, d’igiene) hanno 
già ucciso quest’ uomo, ed egli non 
avrebbe avuto bisogno dei miei rimedi, 
nè della mia presenza, se avesse vis: 
suto in condizioni megliori di vita»! 
La scienza medica, per quanto di pro- 
digiosi ricorsi sia fornita, è assoluta» 
mente impotente, non dirò a soppri- 
mere, ma a contenere il gran torrente 
di mali che scaturiscono dalle condi- 
zioni speciali dell’ambiente capitalista 
invadendo tutte le arterie, tutte le vie 
della vita individuale e collettiva. Mal- 
grado i benefici immensi di questa 
scienza e le numerose guarigioni che 
ad essa si debbono, la morte falcia 
premutaramente ogni anno milioni di 
vite. La miseria che flagella con tutto 
un corteggio di irreparabili mali le 
classi lavoratrici dà più da fare ai bec- 
camorti dei cimiteri che non la medi. 
cina ai farmacisti, 
Ma il rimedio è conosciuto, anche se 
non consigliato. La causa generatrice 
di questo flagello sociale che decima 
l’umanità, è l’organizzazione economica 
della borghesia, il privilegio di casta 
delle ricchezze, lo sfruttamento da parte 
di pochi, la miseria, il dolore, la morte 
dei più, 
Dunque: bisogna che questa iniquità 
economica sparisca insieme al regime 
capitalista che l’ha ingenerata. 
Non vi sono altri mezzi, non vi è 
altra soluzione. All’infuora di questa, 
tutto è declamazione sterile, ipocrisla 


ed impostura, Io 
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Viva il Prete! 


pur. 


Scandali di sagrestia — Tra curato e 
sagrestano — Corrispondenza re- 
ligiosa e amorosa. 


Un amico nostro che vive in un 
paesello al di là dei confini di questo 
stato, in quel di Minas, recatosi ap- 
pena è un mese, per una partita di 
caccia fino a Soccorro, obbligato dalla 
pioggia a ricoverarsi in una casa ab- 
bandonata, a mezzo «chilometro da 
quella città, tra cenci ed altre cose 
fuori uso, scopri un pacco non volu- 
minoso di lettere che spinto dalla cu 
riosità si diè a leggere, tanto per dar 
tempo al sole di riapparire. 

Erano lettere d’amore, datate dal 
dicembre del 1907, spedite in S. Paolo 
e certamente riportate in Soccorro dalla 
stessa persona a cui erano state inviate: 
anzi di questa persona, di sesso femmi- 
nile, ve n’ era una gli risposta allo seri 
vente: un prete. 

Nella beata corrispondenza si allude 
anche ad un sagrestano dipinto sotto i 
più foschi colori, sebbene in verità non 
di altro risulti colpevole che di essersi 
prudentemente salvato dallo stringere 
matrimonio con la ganza del proprio 
curato. 

Che si trattasse però di uno dei 
tanti scandali di sagrestia l’ amico no- 
stro subito non comprese per essere 
un poco addietro in letteratura episto- 
lare ed a causa di varie circonlocu- 
zioni, prudenti riserbi, sospensioni e 
parole quasi illeggibili che nelle dette 
lettere abbondano; non comprese, ma 
sospettò, e del sospetto eretico ci rese 
partecipi inviandoci anche quei preziosi 
documenti sulla castità degli uomini 
neri, documenti da lu trovati, per 
mero caso, e certo gettati via per una 
disattenzione che la colse perpetua mai 
si perdonerà. 

Compimmo allora una piccola inchie 
sta i cui risultati ci condussero alla 
convinzione che trattavasi in realtà di 
un intrigo amoroso condotto avanti 
con fina arte di prete, intrigo che po- 
trebbe essere il soggetto di un ope- 
retta, tutta da fare schifo e intitolata: 
Un sagrestano farbacchione avverosia 
gli amori.... paterni di un reverendo 
falcone, oppure, il pentimento amo- 
roso di una bella... circe che può an- 
che essere non bella per quan o dal- 
l’epistolario risulti pratica e dotta del 
servizio cultuario... domestico, 

A taluno balenerà per la mente il 
dubbio di trattarsi di una mistifica- 
zione; tale cosa noi pure pensammo 
da principio, supponendo magari un 
franello abilmente teso alla nostra buona 
tede; ma le indagini fatte ci permet- 
tono di garantire cho si tratta di una 
corrispondenza autentica che si riferisce 
a fatti veramente accaduti e noti a 
varie persone. 

Non pertanto, poichè la missione 
nostra é quella di colpire, più che le 
debolezze umane, il sacerdozio nella 
ipocrisia che la religione cattolica gl’im- 
pone in fatto di bisogni naturali dei 
quali è difficile non soddisfare, noi ta- 
ceremo i nomi degl’interessati in que- 
sta sozza storiella d’un tabaccoso amore 
tra una Circe che del resto non si 
trova alle prime armi, e di un tonsu- 
rato fulcone che istigato, scaldato dalle 
oscene conversazioni del confessionale, 
ha sentito la necessità di servire il 
Signore in letizia tra le calde braccia 
d'una pratica ancella. 

Daremo anche semplicemente le ini- 
ziali delle altre persone incidentalmente 
citate nella devota corrisponeenza; per- 
ché tutte sane e vive e perchè nei 
senili amori del nero corvo ce’ entrano 
come i cavoli a merenda. Del resto 
‘senza che le nominiamo da sè stesse 
si riconosceranno per le circostanze di 
fatto a cui le lettere alludono e com- 
prenderanno di quale porcaccione fu- 
rono zimbello ed involontari mezzani. 

E speriamo che quei babbei mariti 
‘e padri di famiglia che mandono le 
loro donne a confessarsi da quel sati- 
riaco ministro di Dio, si decidano una 
buona volta ad aprire gli occhi. C me 
sempre, questa volta non potranno 
scusarsi col dire: Non sapevamo, ci 
sembrava un buon prete... 

No, cari babbei, non ci soso preti 
morali, non ci possono essere: la carne 
ha i suoi diritti che nessuna chie;ica 
cancella. 

E siccome c'è anche un padre di fa- 
miglia che in casa di quel prete ci lascia 
una bambina di dodici o tredici anni, 
la nostra pubblicazione gli serva d’av- 
viso: e se domani gli tornasse a casa 
già matura al vizio, non incolpi altri 
che sè stesso. Ì 

Quella povera bimba è innegabile che 
apprende il catechismo, ma povera co- 
lombe'la, tra le grinie del falcone per- 
derà qualche cosa di più che le penne 
e sotto l’educazione della cattolica Circe 

che detto tra parentesi in assenza del 
prete riceve altri amanti nella ‘\canonica, 
dovrà apprenderne di tutti i colori. 


In quanto alle lettere in nostro pos- 
sesso avvisiamo il reverendo in parola 
e che non sempre cbbe la prudenza di 
firmarle col pseudonimo /iga, ma una 
volta col nome ed un altra col cogno- 
me, caso ch'egli voglia querelarsi, che 
siam pronti a consegnarle al primo giu- 
dice di diritto che di lui voglia pren- 
dere le parti per tutelare la religione. 

Certamente non le invieremo al ve- 
scovo di Campinas, al pio Nery... per- 
ché al suo falcone imponga dieci giorni 
di esercizi spirituali che la santissima 
Circe per proprio conto ridurrebbe ad 
esercizi corporali... Il vescovo Nerv co- 
nosce i suoi agnelli e deve tollerarli... 
perché sono tutti così. Il padre Alex.... 
che avanti il fulcone in questione resse 
la parrocchia di Soc..... non era tagliato 
sullo stesso stampo forse? E quando 
vigario in Ped.... non dové forse il tale 
Alex.... consumare le proprie e le altrui 
economie in un processo per reati di 
corruzione di minorenni ° 

Ma il padre Alex...., é morto. Pace 
ai morti, ma guerra ai vivi. 

Rimandiamo intanto i nostri lettori 
al pressimo numero, alla lettura cioè 
dell'allegro e cattolico epistolario. 

Non perderanno nulla per aspettare 
una settimana: é il regalo di capo d’auno 
che noi loro faremo. 
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L'insegnamento delle scuole 


CON QUELLO DELLE SCIENZE 


Grazie al prodigioso sviluppo a cui 
sono pervenute le scienze in questi u!- 
timi tempi, alle incontrovertibili e grandi 
verità, non conosciute prima, che esse 
hanno scoperto, ed a quella specie di 
amore, di spirito imìtativo che si sup- 
pone esista sempre acceso nei cuori 
verso tutto ciò che è grande, utile e 
buono, molti di coloro che seguono da 
vicino il maturarsi di quei progressi, 
il succedersi ininterrotto di quelle sco- 
perte, la penetrazione lenta, ma sicura, 
di quelie grandi verità nei cervelli più 
emancipati, penseranno, e con ragione, 
che anche le seuole cammineranno di 
pari passo colla scienza, facendo tesoro 
dei suoi postulati, adottandone le con- 
clusioni, raccomandandone lo studio € 
la coltura agli allievi, ausiliandola, in- 
somma, nel modo megliore; ma tale il- 
lusione si trasformerà ben presto in una 
doccia gelata non appena costoro si da- 
ranno la pena di fare una visitina in 
queste tantissime senole governative 0 
particolari, italiane o indigene, che sor- 
gono, come vere fungaie nel centro e 
nei diversi rioni della città. Un sem- 
plice colpo d’ occhio, un semplice esame 
(che non sia quello di una commissione 
consolare, chè, in questo caso, le asinine 
lezioni impartite ai ragazzi si conver- 
tiranno in un dotto insegnamento scien- 
tifico) basteranno a convincervi del con- 
trario. 

Visitando queste scuole, la prima cosa 
che vi colpisce, che vi fa trasecolare, che 
vi spaventa, è la monotona imbecillità 
dei maestri. Quanto più vi sarete en- 
trato coll’animo prevenuto di trovarvi 
dei dotti, dei professoroni con un tanto 
di titolo e diploma, tanto più vi ac- 
corgercte di trovarvi in presenza a de- 
gli animaloni orecchiuti, ignoranti, im- 
preparati a qualsiasi materia di studio, 
superstiziosi, zotici, abbrutiti, più a- 
datti al mestiere del raccattacieche che 
all’ arte dell’ insegnante. Fra essi (si con- 
tano a centinaia), sono ben pochi quelli 
che parlano alla meno peggio una lia- 
gua comprensibile; meno ancora, forse 
tre o quattro soltanto, quelli che rie- 
scono a compilare una lettera che non 
sia un monumento d’ insensatezze e di 
sgrammaticature; punti affatto quelli 
che posseggono un po’ di dottrina e 
di sapere. La maggior parte non ha 
che della boria, della prosopopea, della 
superbia, dell’orgoglio, della invidia per- 
sonale, della maldicenza, insomma tutte 
le caratteristiche appartenenti all'uomo 
volgare molto al disotto della media co- 
mune. I loro cervelli si possono para- 
gonare alle zucche: più son vuote € 
più fanno rumore (1). Sappiamo di al- 
cuni che hanno indirizzato ai genitori 
dei loro alunni delle lettere nelle quali 
non è stato possibile comprendere un 
acea; di altri che impartiscono le loro 
lezioni in un idioma misto di porto- 
ghese, spagnuolo, napoletano e italiano; 
di altri ancora che, quando correggono 
gli errori nei quaderni dei loro alunni, 
son più quelli che vi aggiungono di quelli 
che vi tolgono; di tutti, infine, che 
non saprebbero dettare un componi- 
menio un tantinello sensato, senza il 
testo stampato sotto gli occhi. 

A questi mammiferi che non sì sa 
a qual gruppo potremmo ravvicinarli 
nella classificazione sistematica delle 
speci, è affidata dunque 1 educazione 
dei fanciulli. Educazione ? Non è il ter- 





(1) Leggere a questo proposito lo esilaranti 
polemiche e 13 diatribe pressochè quotidiane 
fra gl'invertebrati del corpo insegnante italo- 
paulistano sulle colonne del Fanfulla. 
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mine appropriato. Bisogna dire: idiotiz 


4azione, mummificazione intellettuale, 
bestializzazione nella più bestiale ac- 
cettazione della parola. Ma per convin- 
cersene un po’ più e un pò’ meglio, en- 
triamo in iscuola, in una qualunque 
delle loro scuole; entriamovi inaspetta- 
tamente nel momento della lezione; sor- 
prendiamo il maestro nell’esercizio delle 
sue poco raccomandabili funzioni. E, 


innanzi tutto, uno sguardo sulle pa- 
reti. La scuola, come scuola, non è mo- 
narchica, nè repubblicana, nè sanfedista: 
è scuola. Ma pure... là, dietro le spalle 
del buono educatore, un pù’al disopra 
della sua testa asinina, c’è il ritratto 
della famiglia reale, Gennariello e la 
sposa con i figli; più in là, quello di 
Alfonso Penna, di Campos Salles o di 
Peixoto; più in là ancora, la Madonna 
dei Pompei, ed a completare il mate- 
riale coreografico dell’insegnamento pra- 
tico, un cristo spirante che si distacca, 
come un avvertimento tragico, sulla pa- 
rete opposta, inchiodato sulla croce. 
Esterrefatto e nuuseato, vi domande- 
rete se siamo in chiesa, in caserma, 0 
in iscuola; ma poi, pensando che la 


presenza di quei santi e di quei de- 


moni può significare un semplice culto 


alle tradizioni della famiglia, tornerete a 
sputar dolce... in attesa delle lezioni. 


Le lezioni ? Già le lezioni. Voi che 


avete saputo apprezzare la grande ri- 


voluzione apportata nel campo delle 


scienze e della filosofia catastrofico-dua- 
lista di un tempo dalle teorie evolu- 
zioniste di Gethe, di Lamark e Darwin; 


che avete studiato le leggi della gravi- 
tazione universale stabilite da Newton, 


quelle della sostanza scoperta da La- 


voisier e Mayer; che avete ammirata 
la storia del mondo ricostruita su basi 
eminentemente scientifiche da Liell, da 
Vogt, da Huxley, da Virchow, da Fe- 


chner, da Biichner, da H:eckelj; che 


avete sentito, a misura che v’inoltra- 
vate nel dominio di questi conoscimenti 
scientitici, sgretolarsi tutto l’edificio delle 
panzane religiose, di Dio, del Diavolo, 


della creazione «del mondo nell’anno di 
grazia... 6000 anni or sono, che sapete 
esser dimostrato di una maniera mate- 


matica, certa, che la vita sul nostro 
piccolo globo esiste da bilioni di anni, 
se non da bilioni di secoli, che l’uomo 
rappresenta appena una forma delle più 


evolute nell’immensa catena degli esseri 
organizzati, una semplice varietà della 


natura, subordinata alle medesime leggi 


della vita, che non si ripete, e della 


morte a cui nulla sopravvive, se non 


gli elementi materiali di quella, voi 


penserete indubbiamente che il maestro 
possegga questo insieme d’insegnamenti 
scientifici, che costituiscono il patri- 


inonio dello studioso, e che l’impartisca 
metodicamente, alla spicciolata, attra- 


verso le sue lezioni, all’insieme dei suoi 


alunni. 


Errore, errore, caro mio! Queste be- 


stie insegnanti sono ancora molto lungi 
dall'avere la più pallida intuizione di 
ciò che sieno le scienze e dei rap- 


porti che deve avere con esse, come 
un vincolo matrimoniale indissolubile, 


l’insegnamento scolastico. 


Non vi attendete, dunque, da questi 
poveri rifriggitori e pappagalleggiatori 
vecchi testi metafisico-patriottardi 
raccomandati dai consoli e dai santi 


padri della Chiesa, quel che essi non 


possono dare. Nelle scuole cinesi, non 


s'insegnava la scienza perchè scono- 
sciuta; ma era tradizione corrente fra 


i maestri di roffazzonare e plasmare 


sempre più la natura dell’insegnamento 
alla filosofia libera ed aì progressi del 
loro tempo. Ai cinesi delle nostre scuole, 
invece, ciò non passa neppur per la 
contraccassa di quel che m’intendete, 


Le loro lezioni sono delle lezioni mal- 


vacee, di una insipidezza a tutta prova, 
la quintessenza dell’idiotismo conden- 
sato nel vuoto e sbattuto in una ma- 
stella d’acqua distillata con qualche 
goccia di elisir del prof. Carlo Erba: 


un po’ d’abbecedario, una sottrazione, 
una somma, un po’ di storia sacra... il 


mondo creato 6000 anni. fa... Adamo 
confezionato con un pezzo di fango, 


Eva sbicata fuora da una costa di Ada- 
mo, il paradiso terrestre, il purgatorio, 
l'inferno, i miracoli di Mosè, quelli di 


Giosuè, di Gedeone, Sansone, di Gesù 
Cristo, e quindi poscia... un avemaria, 


un paternoster, e un accidente a secco 
che li pigli ! : 

Immaginate, voi, che razza di edu- 
cazione è quella che ricevono i fanciulli! 
che progressi! che scuola! Dopo ein- 
que anni, ne escono più somari di quan- 
do vi sono entrati. 

Ma, non basta: l’ insegnamento reli- 
gioso si completa colle beceroidi lezioni 
patriottico-militaresche. Dopo il cate- 
chismo (amore a Dio ed a tutte le im- 
posture dei preti) la storia della patria 
indipendenza scritta da mercenari e cor- 
tigiani vilissimi della più infame schiat- 
ta: Carlo Alberto che sacrifica la sua 
coronw: all'interesse del popolo, Garibadi 
identificato ad un Guerrin Meschino, 
Vittorio Emanuele II tempestato di 
palle... Umberto che si cinge di gloria 






















‘avevo intavolata una allegra conversa- 
































fare continuamente la digestione sul Deu- 












































































nella battaglia di Custoza, la Casa Sa- 
voia che scende come una benedizione 
di Dio sui destini d’Italia, insomma, 
tutta questa porcheria innominabile che 
dovrebbe esser data alle fiamme insie- 
ime a chi l’ha seritta ed a chi la in- 
segna. Ed in ultimo, siccome al siste- 
ma teorico dell’idiotizzazione è sempre 
bene aggiungere la pratica, esercizii 
militari, passo di marcia, defilé, qua- 
drato, finto attacco alla baionetta, hurrà, 
inni di vittoria strappati colla sugge- 
stione ai petti dei marmocchietti arlee- 
chinescamente vestiti da soldatini, colla 
testolina affondata nel kepy, vittime 
inconscie della più grande infamia at- 
tenuata dalla più. inconcepibile imbe- 
cillità dei maestri. 

La scienza aleggia sul mondo i più 
grandi ideali di amore, di bene e di 
pace. 

La scuola, che dovrebbe essere la 
cultrice di quegli ideali, educare la gio- 
ventù ai principii dell'amore e della 
solidarietà fra i popoli tutti della terra, 
si converte, per la mastodontica igno- 
ranza e perversità dei suoi maestri, in 
una specie di casermaggio con annessa 
cappella e sacristia. 

E’ in queste scuole di perversione, 
d’ignoranza e di delinquenza che si 
debbono educare i nostri fanciulli ? 

No! E’ meglio restino analfabeti. 


racoli, adoriamo per la stessa ragione 
Vespasiano,.. 

Solo allora mi avvidi che il pastore 
evangelico aveva gli occhi fuori dell’orbita 
e due fili di bava alle labbra. 

Temendo che gli venisse una congestione 
cerebrale mi tacqui. Non lo avessi mai 
fatto! Approfittando del mio silenzio egli 
rizzatosi in piedi si diéa gridare : . 

— Voi siete mandato dal diavolo ché é 
vostro padre ; e volete fare è desideri del 
padre vostro. 


Qui, uno scossone del treno lo rovesciò 
di colpo, traverso sulla panca, dalla quale 
poi ruzzolò in terra. 

Fui il primo, sebbene non cristiano, a 
stendere la mano per rialzarlo. 

Con piacere costataî che nulla di grave 
gliera accaduto. Mala caduta ‘era stata 
violenta, tanto che un vicino osservò: 

— E’ stato proprio un miracolo che 
non siasi spaccata la testa. 

Il ministro protestante prese la palla 
al balzo e rivoltosi a me : Osereste negare 
che Iddio vigila sopra i servi suoi ? 

Ed io, fingendomi quasi convinto : — 

No, caro signore, non lo nego. A meno 
{di riconoscere che la sua testa é assai 
dura, bisogna pure ammettere che Vha 
scampata assai bella, mercé la divina 
provvidenza. Ma questa sembra però che 
soffra di distrazioni, poiché poteva den 
compiere intero il miracolo non facen- 





PoLINIcE {dolo cadere. 
— Ed allora, replicò il pastore, il 
VIAGGIANDO miracolo di non rompermi la testa non 


avreblie avuto più luogo. 

Mi canfessai vinto... 

Ma oggi ripensando alla caduta di quel 
poveraccio non posso a meno dal chie- 
dermi come mai i pastori evangelici, ab- 
biano una testa così dura. 


Il miracolo 


Voi — mi diceva ieri Valtro in treno 
un pastore evangelico con il quale per 
ammazzare la noia di un lungo viaggio 
GIGI DAMIANI 


NÈ D'UNO NÈ L'ALTRO 


L'oratore immenso ha parlato. Ruy vuol sali- 
re alla suprema magistratura della repubblica 
per darci il governo di Dio. ; 

Fanfulla può ridere di cuore: il momento 
Eli e capitato opportuno per vendicarsi delle 
accuse di hermismo, con la più squisita delle 
malignità umoristiche, paragonandu a Cicerone 
il più grande recipiente di vento sonoro spro- 
positale che abbia fino a questi giorni gonfiate 
le vele della politica paradossale e beduina del 
più grsn paese del Sud Amera. 

An.l:to —la fosca animaccia di Amleto — 
ha ben diritto di ghignare su questa grande 
povertà ampollosa di un partite che, trince- 
randosi die.ro un e;uivoco, cerca d’imposses- 
sarsi del supremo potere della nazione, decla- 
mando ua antimilitarismo menzognero, mentre 
procede alla militarizzazione. dello stato, co- 
minciando dalle scuole elementari, dove si sono 
ripiene d'idee sanguinario le teste dei bambini, 
dopo averli imbacucati in una divisa e cari- 
cati di armi. 

Invano voi cerchereste in quelli ««-paventosi» 
scatarosci di parole che ci ha scatenati addosso 
durante una settimana l'immenso Ruy Barbosa, 
un problema palpitante, vitale per la naz one. 
Il suo discorso pronunciato alia Facoltà di Di- 
ritto ce lo rivela taccagno, orgoglioso, rivolta 
casacca, strumento dei preti, ma sopratutto 
lugubre, funerario. Thiers, il piccolo uomo del 
tradimento, l’uomo che glieventi fecero padrone 
di tutti i generali capitolardi che condussero 
la Francia alla disfatta, Thiers la iena che volle, 
come capo del governo di Versailles, l'assassinio 
di 35000 comunalisti, per lui è un simbolo di 
virtù. un grande da imitare, a cui ja Francia deve 
il ristabilimento della sua integrità ter. itoriale. 

Veramente l'immenso Ruy nelle sue allusioni 
storiche è poco felice. Thicrs non salvò nulla 
in Francia: non lasciò che ricordi di vergogne 
e di sangue. I prussiani se ne andarono con 
5 miliardi, e padroni dell'Alsazia - Lorrena; 
dopo essersi accertati cho quel piccolo uomo 
sanguinarin si era votato alla distruzione di 
ogni idealità di redenzione umana. 

Ma Ruy come Cicerono — ci perdoni Manfulla 
di usare il suo umorismo maligno — non ha 
che un pensiero : servire i crimina!i apptiti 
di una classe di predoni, che fiage di credi rsi 
ua a el governara chi lavora, ed imposses= 
sarsi del frutto dell'altrui lavoro. E per m: glio 
raggiungere il suo scopo, daodo un calcio al 
suo passato di massone e di mangiafrati, ha 
cercato di stabilire la sua piattaforma « lettorale 
su un punto caro a tutta la stummia reazio» 
naria che desola.il paese: i preti e gli avvo- 
cati. 

Altro non poteva fare. Hermes da Fonseca, 
la cui spada non vinse nè perdò battaglie ma 
gli assicurò un vistoso stipendio, conta sull’e- 
lemento militare e sulla massoneria. Ruy dun- 
que ha dovuto inchinarsi agli eveuti, e lo ha 
fatto con grazia. Aveva nella sua giovinezza 
fatto parte della Lzu America ; e per tranquil- 
lizzare i preti e non far pericolare la sua attuale 
parte di graud'uomo infallibile, ha rivendicato 
dinanzi a Dio la cristianità della sua attività 
massonica e rinnegato la... massoneria. 

« Non tornai, dice Ruy Barbosa, a militare 
sotto un altro Oriente. Mi mancavano alcune 
delle qualità essenziali al.massone: il culto 
delle solennità, la fiducia del prestigio del bollo, 
il rispetto dele gerarchie sontuose. » 

Roba da ridere, voi mi direte, i grandi uo- 
mini sono dunque ciechi ? Ruy barbusa nemico 
delle solennità ? E allora perchè tante migliaia 
di lampadine multicolori inutili per il suo,trion- 
fo? perchè non s'è negato di passare sotto gli 
archi trionfa'i posticci, tolti ad un qual-iasi 
Moulin Rouge? Ruy Barbosa nemico delle so- 
lennità ? E perchè allora nen s'è rifiutato di 
farci inlliggere la sua visita come una solen- 
nità continua, che vuota tutte le casse muni- 
cipali, mentre sa che alla sua partenza i mu- 
nicipi dovranno aumentare le tasse 0 rinun- 
ziare a qualche lavoro indispensabile di u'ilità 
pubblica per pagare tutte le solennità dei suoi 
ricevimenti ? Ruy Barbosa non ha fi‘ucia nel 
prestigio del bollo? E allora a che pro s'affanna 
per farsi eleggere presidente della repubblica, 
cioè l'uomo di tutti i bolli dello stato ? Ruy Bar- 
bosa é contro il rispetto delle gerarchie sun- 
tuose ? E perché allora si è inchinato a tutte 
le suntuosità dello stato di S. Paolo, e ci an- 
nunzia che se per nostra disgrazia andrà al 





zione — voi pretendete ridurre il Cristo 
ad un riformista fanatico, povero di 
spirito, arrivando anche a negarne Vesi- 
stenza umana, escludendone in ogni caso 
Vorigine divina, dimenticando che a pro- 
varne la divinità, assiste la documentazione 
più irrefutabile che si possa avere, quella 
dei miracoli da lui compiuti e dei segni 
tutti che ne accompagnarono la nascita 
e la morte. 

— E di cui, osservai un po’ ironico, 
ci danno testimonianza assai degna di 
rispetto, gli evangeli e gli atti degli apo- 
stoli, non è vero? 

— Come ?... Osereste dunque mettere 
in dubbio la veracità di quelle testimo- 
nianze oculari e la sincerità di coloro 
che a noi le legarono ?... rispose piccato 
il ministro protestante. Eppoi, siccome con 
tali preti andati a male è difficile di- 
scorrere dieci minuti senza che non si 
diano a salmodiare qualche versetto delle 
cosidette sagre scritture — e sta li tutta 
la sapienza loro — compunto come un 
quacquero e guardando il soffito del va- 
gone cominciò a lamentare : — Voi avete 
occhi e non vedete, orecchi e non udite... 

Ed avrebbe continuato se non mi fossi 
affrettato ad interromperlo, nel timore 
che mi volesse uccidere con qualche ser- 
mone ...farisaico, 


— Caro signore, gli dissi, mettiamo da 
parte i miracoli e le testimonianze, perchè 
allora, dovremmo dare più figli al padre 
eterno che ad una coniglia. 

Da Budda a Mometto tutti î fondatori 
di religioni, han risuscitato î morti... ed 
ammazzati è vivi, data la vista ai sordi, 
e restituita la favella agli storpi... E di 
tutti questi miracoli ci sona prove scritte 
in monumenti, papiri e libri... 

— Bisogna distinguere... bisogna distin- 
quere... anche lo spirito del male... 

— Lasci, lasci in pace gli spiriti buoni 
e cattivi. Capirà che restituire la vista 
ad un cieco, è opera buona, sia di que- 
st’opera autore Simon Mago o Simon 
Pietro. La questione è 








è un’altra, 

E’ che i tali miracoli non avvennero e 
che alcun fenomeno prodigioso produsse 
l’eccesso di fede ieri, come lo produce 
per esempio oggi a Lourdes, tutto il resto 
è creazione cervellotica dei cronisti del- 
l'epoca, e quando no, parto dell’immagi- 
nazione popolare, oppure frode e ciur- 
meria degli autori del... miracolo. I segni 
dei tempi? Lei mi fa ridere! Invece di 


teronomio, apra per esempio la Vita dei 
Cesari, di Tacito, di Plutarco odi Sve- 
tonio e vedrà che tutti quegli augusti as- 
sassini e degenerati ebbero î natali, e la 
morte, accompagnati da gli stessi segnali 
che si attribuiscono alla vita di Cristo, 
dalla cometa, ai sepoleri che si spezza- 
VANO. 

Vorrà lei credere che l’imperatore Ve- 
spasiano, abbia ridonato la vista ad un 
cieco sputandogli negli occhi e con un 
calcio raddrizzato uno zoppo ?! No? E 
perché ? Eppure chi ce lo raccontò è Caio 
Svetonio Tranquillo, storico di senno cd 
apprezzato da tutti è cultori di archeo- 
logia romana che trovano in lui un fedele 
cronista. 

Se dobbiamo prestar fede ai fuorusciti 
pescivendoli galilei, perchè non la pre- 
steremo anche ad uno scrittore più assai 
di loro profondo e dotto ? 

E se é divino Cristo per i suoi mi- 








potere che ci darà ‘un governo cristiano, cioè 
un governo di preti i cui atti, anche i più turpì, 
come quelli di Bibiano sono delle solennità Y 

Ma andiamo innanzi. C'è proprio da star 
freschi. Dei governi buoni non ve ne sono, ma 
se l’uno è cattivo ve. ne può essere un altro 
peggiore. Il Brasile è condannato a quello peg- 
giore: il suo governo è destinato a cadere 
nelle mani dei soldati o dei preti. Se non go- 
vernerà la stola governera.la spada. Ma quando 
il più forte avra fatto le elezioni a suo favore, 
le cose sì appianeranno, come sempre, di buo- 
n'accordo : i preti continueranno a fare i preti 
ed i soldati a fare i soldati, 

A che pro navigare sul barco infido di un 
qualsiasi partito di governo? Qual vantaggio 
può ricavare il popolo di perder tutto, dignità, 

bertà Scilla invece che su. Ca- 
i modo, qualunque sia il go- 
vernante, dignità, libertà, sudore deve perdere? 

Lasciarsi confondere :da questi. lestofanti, 
da questi dicitori — secondo un gio ta 
sicario versipelle, ‘della’ specie faldina di 
cui è prototipo : Antonio ;-Piccarolo — di di- 
scorsi espantosos (spaventosi) non è soltanto 


Stupido ma anche delittùoso. Il borghese ‘elo- {. 


quente che per amar ‘la patria si alloggia e 
mangia nei più sontuosi ‘Hétels e lascia poi 
onestamente il conto a pagare al popolo — 
a quel popolo ehetutti i celebri cilatroni di 
tutti i tempi, al pari dei preti, dissanguarobo, 
massacrono e oltraggiarono — sarà un uomò 
cristiano senza dubbio ma anche inguaribil- 
mente immorale, t 
Ecco hè noi siamo lieti‘ di vedere in- 
sultare la memoria dei martiri del libero pen- 
siero da questi eloquenti cialtroni, che non 
hanno che uno scopo: 'abb'utiré le | moltitu- 
dini apre: per meglio, opprimer!e e. dissan- 
arle. 

SE mentre c'inchiniamò riverenti alla mo- 
moria del'tipo odioso ‘di Ferrer (odioso per 
&ver dato lavoro, fortuna e vita per la reden- 
zione del popo!o— mentre i suoi denigratori 
sono onorati per rubare: il sudore altrui e di 
questo arricchire, e chie fanno consistere'tutta 
la loro opera nel tormentare i .loro simili), 
mentre additiamo questo borghese che piut- 
tosto di chiuder. gli occhì sulle miserie umane 
preferì morire sotto il Aecnti dei gesuiti — 
noi g'i anarchici, i maledetti, ‘i perseguitati 
da tutti i poteri — sputiamo in faccia a questi 
beduini corrotti ingordi, e maligni che a forza 
di ripeterlò in milie salse finirono per: credere 
serio di esser mandati da Dio sulla terra 

& tartassare il genere umano. —ACRATIBIS 


CARTA DO RIO 


VÀ da descommunal extensfio do discur- 
so do Dr. Ruy Borbosa, -pronunciado em S. 
‘Paulo, muitos ‘0 terào lido 6 apreciadò devi- 
damente. Na verdade, esse discurso. sae dos 
moldes das leituras diarias, a que o publico 
està affeito, sobretudo n’ uma epoca em qu? 
a dura necessidade de ganhar a subsistencia 
empolga todas as'horas de actividade. 

O mencionadò discurso entra è figurar entre 
&s pegas e documentos que melhor retratam 0 
momento politico e social que ‘atravessamos. 

Nîo è, porem, do seu valor real que eu 
quero fallar. As exposicd:s ‘tanto a favor do 
Ruy:!como do Hermez equivalem:se: caracte- 
risam: ambas uma 'verbiagem' que é de praxe 
aduptar-se, mesmo inconscientemente, para 
vccultar,i mascarar-ou! doufar ‘0*pliano de op- 
primir o maior numero em proveito de poucos. 

A sensac&o vivissima e impressionante que 
se experimenta è a da um a'vorago indescrip- 
tivel, a de um arrvubo e de um extase que 
nos 'commove até vu mais intimo ao perpas- 
sar, a mente absorta nos raciocinios do ex- 
traordinario tribuno, de tantas,. imagens ful- 
guraates, de: argumentos «em numero, todos 
robustos, exhuberantes. de. vico e forca, ata- 
Viados de faustosa roupagem idiomatica que 
‘convertem a membòravel oragio em obra pri- 
ma, de feicdo unica, e que bem merecèra fun- 
dida em caracteres sempiternos. 

'Trate-so embora de estafado assumpto e de 
fementida causa, a forma, a contextura, 0s 
tragos, para assim dizer, exteriores da crea- 
gio que se tem & vista arrebatam, fascinam 
e captivam o espirito. Do mesmo modo ac- 
tuam em nòs as obras immoredouras de um 
Shakespeare, Voltaire, Dante., Tasso, Ariosto, 
Lope de Vega, Cam96s, Victor Hugo, Leopardi, 

ola e immensa seria de vultus de que se e- 
norxuliecem as diversas nagdss do mundo. 

E' bem uma verdade de todo o tempo que 
& emotividade, a esthetica, a fibra sensitiva 
do eminentemente bello e subiime, quando vi. 
bradas. por intelligencia mascula e fora do 
commum sublevam os animos n'um impulso 
sywpathico e constituem seguro penhor de 
BUCCESSO, ; . 








» 


Muito opportuna. vem pubiicada no Correio 
da Manha ve domingo, 19 do corr. a corres- 
pondencia de Londres em que se tèm os se- 
guintes periodos ;. «O enorme eleitorado de 
prolvtarios, com alguns annos de tirocinio 
escolar, constitue, como a experiencia tem 
demonstrado, 0 mais submisso rebanho de 
Yotantes..0 camponez, quasi analphabeto tem 
Uma desconlianga instincuva que o proteje con- 
tra a dialectica. do agente eleitoral. Para essa 
gente simples, vivendo ainda em contacto 
com a realidade da natureza e da vida, o 
palavriado é coisa suspeita. Mas o operario 
Urbano, com a sua deficientissima educagio, 
que ihe no permitte discriminar entre o ver- 
Uadeito e o falso, é a presa facìl do partido 
politico QUE TEM A. FACILIDADE DE.DISPOR, EM 
UMA DETERMINADA*OCCASIAO, DE. PROPAGANDI3- 
TAS MAIS HABEIS E MENOS ESCRUPULOS03 ». 


A unica evasiva &esse- mare iagnum de 
‘duvidas e de bate-boccas seria instaurar o 
Systema de ‘instruccio' racionalista qual o 
ideou o sublime martyr deste seculo: Fran- 
cisco Ferrer. ; 

Nesta minha profunda conviccio exultei ao 
8aber n ns denonados companheiros que di- 
rigem £ ia se a fundar nesse 
Estado de S. Paulo «A'Escola M:derna». 


da sinceridade e altruismo de seus esforcos. 


lancada a pedra angular do novo edificio so- 
cial. Ainda neste ponto adhiro 4 opiniùio e 











consideriate, e piacendovi, diate sull'argomento 








con programmi: non meno avventati e funesti. 







zionante in piena Avenida central n. 167-171, 















































































Semelhante emprehendimento di bem idea 


Se se realisar, e nio ha por duvidar, teremos 


applaudo-a, como 0 demonstrou o inspirado 


orador Ruy Barbosa, dé que todo o progresso 
no Brasil, toda a sua historia, todos os mo- 


vimentos generosos; ainda mais, a’ propria 
constituicào de uma patria respeitada, gran- 


diosa, de ideas nobilitantes e exemplares, se 


condensam na iniciativa, no impulso, na fe- 


cundidade geratriz desse.nucleo de abitantes: 


que ‘bem longe sobrepujaram os feitos de Ro- 
mulo e Remo, dos. reformistas que passaram 
à America do Norte è de quantos deram nas- 
cimento'a0 evoluir de uma civilisagio: 


PHyYsIo 





Le granditrufe Internazionali 


In un momento di santa .indignazione -vi 
scrivo dal caffè queste poche. linee, perchè le 


il vostro poderoso grido d'allarme. Sarà ‘una 
campagna onorevole e gloriosa, spesa a fa- 
vore degl'incauti e della verità, insidiati au- 
dsacemente ad opera di due malvagi. 

Dopo i fatti dolorosi di Minas Geraes, con- 


sumati a danno di quei poveri nostri conna- 


zionali. per insidia di quel sedicente medico 
cattedratico siciliano d'Averna, due altri for- 
midabili malefici si: stanno qui perpetrando 


La organizzazione di essi si deve a due i- 
taliani: Il così detto cav. Diatta con la fon- 
dazione deli’ “Internazionale “ compagnia di 
Pensdes vitalicias, habitacbes populares, fun- 


e, il cosi, detto Dr. Gius. de Stefano-Paternò 
colla sua famosa » Mostra permanente dei pro- 
dotti italiani“ che ha glì uffici provvisori in 
Rua Gongalvez Dias n. 26, 2° p. 

Ml cav. Francesco Diatta è quegli, che 15 
anni addietro istitui a Torino una stessa im- 
presa, scappando con rilevanti valori, e un’al- 
tra a Bueaos Aires, che-defraudò di un mi- 
lione di pesos. Questi attenta direttamente 
alla borsa dei non abbienti, del proletario, del- 
l'operaio. 

Il Dr. Giuseppe de’ Stefano-Paternò poi fu 
uno dei fasci di Sicilia, condannato a 3 anni 
di reclusione cellulare, «che prima espiò e poi, 
per sottrarsi.al domicilio coatto, si ridusse al 
Paraguay, ove si accomodò a fare Io schia- 
vista a spese di quel governo, richiamando 
colà circa 8 mila dei suoi compagni, i picci- 
notti di Siracusa, che r:mangono ancora là a 
colonizzare quelle zolle, inospitali. Vi fondò 
due colonie, ‘Trinacria e Nuova Italia. 

Questo ‘gran martire ‘delle idee. sociali, or 
son due'mesi si annunzio qui come avvocato 
rappresentante i consorzi dei’ prodotti sici 
liani, che dovevano trovare sbocco su questa 
piazza. ; 5 

«A_ sua volta portò seco d.i foglietti a stampa 
da lui stesso. fabbricati, e intese. dimostrare 
così il suo. mandato. Sulle prime s'installò in 
casa Pareto, del banco di Napoli, ove fissò la 
sua sede di recapito, favorito dal capo-sezione 
di queì banco sig. Polver in assenza del cav. 
Carlo Pareto. * 

Di li diramò circolari ai commercianti ita- 
liani di Rio per intervenire alla prima riunione, 
che si tenne nella sede della Società di Be- 
neficenza italiana. : 

A questa ne successero delle altre finchè 
riusci a formulare uno statuto riguardante la 
nuova istituzione, altamente patriotica italiana, 
é italianamente invocò l'ausilio di tutte per 
il mantenimento e la vita di essa, degli uffici 
e «della mostra. permanente, invitandoli a'sot- 
toscriversi per una quota personale. Cosi arrivò 
a raggiungere una cifra di «circa ‘30 contos, 
già in parte versati, e potè quindi creare gli 
uffici a Rua Goncalvez Diaz, mobiliarli e in- 
sediarvisi con i rispettivi impiegati alla barbs 
dei gonzi. ‘© 

Nella bisogna gli tennero bordone il Polver, 
il cav. Michele Napoli, altro. colonizzatore si- 
ciliano, il sig. Emilio Giunti col suo «Corriere 
Italiano» anche questi siciliano — e ora: quasi 
morente — e il noto bancarottiere Fogliati, se- 
gretario dell'amministrazione. 

Il De Stefano-Paternò prima doveva rappre- 
sentare i consorzi dei prodotti siciliani; poi 
gli convenne meglio rappresentare tutti gli 
articoli italiani per allargare la sfera dei soci 


e quindi la mostra di questiarticoli, esposti a 


pagamento. 


Il che significa cho non è autorizzato nè 


da Sicilia nè da Italia tutta, 

Finora la mustta è in' mente dei e gli ar- 
ticoli verranno a tempo perduto. 

Venendo vuol dire- che sarà una specula- 
zionè pro duomo sua, giacchè egli guadague- 


rebbe ia commissione suile vendite o addirit- 


tura farebbe suo il prezzo defraudardo le case 
fornitrici. Ma a chi son dati e a qual titolo 
i 30 .contos e i successivi 8 a dover dare ? 
Ora é il caso di assodare «scrivendo ai 
consorzi riuniti di Sicilia e al Governo d'Italia. 
la ilontità personale del De Stefano-Paternò. 
quale la sua missione. Da chi fu facoltato ? 
E' un ‘delegato del Governo. italiano perché 


le sue circolari, le carte d'ufficio, sono tutte 


fregiate dello stema d'Itaiia—o é un furfante 
matricolato venuto qui a truffare Ja piazza, 


gl'italiani, e a denigrare la nostra fama già 


poco accreditata ? 

Né bastia ciò; egli si disse anche portatore 
d’un ufficio del Tittoni, che lo accreditava 
presso il nostro Console e lo incaricato d’af- 


fari ma questi non ebbero mai alcuar cre. 


denziale per lui. Però a suo invito interven- 
nero alle r.unioni e furono coinvolti nella ma- 
tassa. E' un grande scandalo insomma. 

Per giunta questo socialista perseguitato 
dopo l'approvazione delio statuto e la raccolta 
delle sottoscrizioni mandò telegrammi di com- 
piacimento al glorioso Re d'Italia, ai ministri, 
ed anche al Prezidente del Brasile e ai mi- 
mistri di commireio e industria e degli Esteri. 

Venite qui di persona —o incaricate il vo- 
stro corrispondente per tutto appurare, sven- 
tando questa vergona e evitando maggiori per- 


dite a questi babbei italiani, che si prestario 
al giuoco. 


colpa. 


duti e appoggiano nefandemente l’opera iniqua. 


benedetto paese di zucconi e d'idioti. I' peg- 
giori delinquenti, che dovrebbero stare in ga- 


























LA BATTAGLIA 


































































E' tempo di finirla, il tacere è viltà ed é 
Qui i giornali italiani sono tutti a lui ven- 


Voi solo potete affrontare la. battaglia e 
trionfare. 

Scrivo a vol intimamente. ; 

A voi il resto. Ne voglio che vi affidiat 
alla mia parola. 

Appurate, perché io non intendo, venire in 
ballo. Posso coadiuvarvi e niente altro. Qui ho 
solo accennato. 

Esigo dalla vostra lealtà la. maggiore se- 
gretezza attorno a queste informazioni e so- 
prattutto che assolutamente. non '.sia fatto il 
mio nome. 


Con tutta stima. 
UN IMPIEGATO AL GOVERNO 


_—_—€@& 


Si tratti, como si vede, «di una di quelle 
tante forme moderne di brigantaggio econo- 
mico che germogliano come funghi in questo 


lera per tutta la vita, si convertono, colla 
maggiora facilità di questo mondo in fonda- 
tori di banehi, di Casse Mutue di ioni vi- 
talizie, di agenzie della lotteria, di C/uds affari- 
stici, di Mostre permanenti/dei prodotti italiani, 
ele povere bestie, i poveri idioti, si lasciano 
accalappiare. Anzi, più'notoria è la delinquenza 
di quelli, e-più vengono da questi circondati 
di simpatie e di appoggi. 

Al prossimo numero, non potendolo ora per 
mancanza di spazio, torneremo sull'argomento. 


DA UN PORCO ALL'ALTRO 








Il''telegrafo, assai seriamente, ci ha 
annunziato che Pio X, appena. seppe 
della morte di quello stinco di santo che 
fu Leopoldo II, telegrafò al nunzio apo- 
stolico, ordinandogli che facesse cele- 
brare ‘în tutte le chiese messe ed ufficì, 
in suffragio dell’anima del sovrano che, 
vivente, fu esempio di fede e di virtà 
cattolichè. £ 

Questa. notizia che il telegrafo senza 
ridere e sénza scandalizzarsi ci comu- 
nica, se lascierà indifferenti tutti coloro 
che ignorano la vita di Leopoldo, tutta 
di rapine e di sfrenata lussuria, non 
potrà a .meno. dal: sorprendere coloro 
che sanno e coloro che. s’indignarono 
sapendo delle. infamie che nel Congo, 
in nome del Re, per suo ordine e nél 
suo interesse si. commettevano... 

Leopoldo .II esempio di cristane virtù? 

Un coneussionario, un vorace schiavi- 
sta, un sozzo bordelliere esempio di fede? 


Ma dunque il papa ha perduta la te-|P 


sta;.o invece «dello spirito santo, a te- 
legrafare lo ispirò lo spirito di... vino 
delli castelli ? 

No... now: il-papa fu coerente: a sè 
stesso ed alla sua fede ed alla chiesa. 

Leopoldo II fu un buon cattolico: 
odiò la mogiie ed i figli, oppresse e 
spogliò il proprio prossimo; i negri in- 
fedeli fece lavorare ed uccidere con si- 
stemi del santo uffizio; la propria esi- 
stenza consumò nella deboscia, striscian- 
dosi di lupanare in lupanare... 

Quale Re di lui più cattolico? 

Pio X ha compiuto il proprio do- 
vere di capo spirituale della chiesa che 
specula sul peccato. 

L’inferno in questo ed in quell’altro 
mondo è per la canaglia... senza soldi. 
Perchè un poveraccio qualunque che 
su questo mondo avesse commesso un 


‘terzo dei delitti di Leopoldo II sarebbe 


stato. ghigliottinato cinque volte. E se, 
come il pio Re, avesse scorsa la vita 
nei bordelli, lo. avrebbe relegato per 
tutta l’esistenza ‘al domicilio coatto. 
E morto, senza ‘messe e .senza preci 
sarebbe imbarcato nella tartana di Ca- 
ronte che lo avrebbe sbarcato in pieno 
inferno. 

Invece Leopoldo, riverito in questo 
mondo, temuto e rispettato, salirà alla 
gloria dei cieli, tra i cori delle vergini 
e degl’innocenti.i. Ne BE 

E chi ‘sa se più tardi non lo beati- 
ficheranno sotto il nome di S. Bidet. 

Ciò non toglie che vi sia ancora al 
mondo gente che prenda, sul serio il 
papa, la sua chiesa ed il suo Dio. 


P. Venanzio Curti 


LE FADOLE DELLA BIBBIA 


Se mito solare è Gesù Cristo, come 
ben dimostrò Elvira nell’ultimo numero 
de La Battaglia, che dovremo dire di 
tutto il corteggio dei suoi apostoli e 
discepoli, di tutti quei porsonaggi mi- 
racolosi del mondo ebraico e giudaico 
‘cristiano di cui ci parla la Bibbia? 
Adamo, Eva, Caino, Abele, Enoch, Ro- 
boamo, Geroboamo, Jocob, Isacco, Esaù 
e giù giù, fino a Mosè, Giosuè, Gedeone, 
Sansone, Giona, son tutti personaggi 
fantastici, che nessuno conosce, delle 
figure mitiche, alcune delle quali si rin- 
tracciano nel Sanscrito, nei Vedas, im- 
portanti stregoni nelle più antiche re- 
ligioni indiane e persiane. Specialmente 
Mosè, il primo legislatore, non ‘c’è re- 
ligione anteriore a quella cristiana che 
non ce l’abbia avuto sotto il nome di 
Manù, di Minos, o di Moisès, 

Anche i famosi profeti preannuuzia- 








tori del Verbo, quelli insomma sulla 
cui testimonianza noi dovremmo ingoiar 
come vere tutte le bubbole intessute 
di poi nei vangeli, vanno considerati 
alla medesima stregua. Ilsilenzio della 
storia incombe su'loro come su Cristo. 
Nessun documento, 
nianza, nessuna tradizione ci ha tra- 
mandata la prova certa che essi—pro- 
feti, o no — sieno realmente esistiti. 


da rigettarsi. 3 
Non solo, dunque, il biondo Gesù di. 





poggio dei monarchici e dei preti. 
di un’accozzaglia di paltonieri della politica. 
che tutti i farebutti del'a camorra parlamen- 
































nessuna testimo- 


.- E i quattro evangelisti? Chi. sono 
essi ? Chi li. conosce? Chi testimonia 
che S. Luca, :S. Matteo, $.. Giovanni e 
S. Marco, abbiano realmente esistito ? 
Lo storico ignora assolutamente questi 
nomi, ed una tradizione della loro vita 
delle loro gesta, non c’è. Invano, in 


tutte le biblioteche del mondo si ricer- 


cherebbero dei documenti comprovanti 
la loro personalità storica. Nè docu- 
menti nè testimonianze, nè tradizioni: 


nulla, all’infuora della favola biblica, 


nella quale tutto è confuso, contraddi- 
torio, inverosimile, e per. conseguenza 


Nazareth, ma tutto l’ esercito dei fan- 
tocci miracolosi e celestiali menzionati 
e descritti dalla Bibbia, sono stati fab- 
bricati in quella grande officina di men- 
zogne che si chiama la chiesa. 


Bisogna essere'imparziali e dirla tutta 


la verità. 
Per questo ho voluto aggiungere que- 
ste poche amplificazioni all’ articolo di 


Elvira sulla inesistenza storica del Cri- 
sto, amplificazioni che serviranno di 
sprone agli studiosi che vogliono ren- 
dersi conto di tutte le turlupinature e 
le menzogne che sono uscite dal seno 
della santa madre chiesa’ e date a bere 
ai beoti come verità indiscutibili in 
quella raccolta di mille e una favola 


che si chiama la Bibbia. 
MENELICH, 


Ta CICAGA HA CANTATO 








L’oracolo ha parlato ‘è per la felicità non 


di queili cne lo ascoltarono, ma dei redattori 
dei giornali che il lungo discorrere : gli -pub- 
blicarono. . 3ShEDI 

Figuratevi il discorso-programma. recitato 
al Casino, due pagine e iiezza dello Estado 
de S. Paulo! quelto auto-difesa, in Campinas, 
tre pagine'e mezza del Commercio de Campinas! 
E senza contare i discorsi, ‘riprodotti tutti, 
pronunciati in ogni stazione, in ogni sosta, 
in ogni visita, in ogni banchetto! E' stata 
roprio una fortuna, per i redattori dei ‘gior- 
nali del civilismo, l’arrivo del senatore Ruy; 
tanto prolisso nel suo dire. Parecchi giorni 
di riposo cerebrale... Ciò non vuol dire che 
quando torneranno a scrivere non minestrino 
al pubblico le solite bestialità, i soliti luoghi 
comuni, le solite frasi fatte e le sforbiciature 
ed i plagi che compongono tutto il loro cor- 
redo diutellettuali sifilttici. % 

Durfque l'oracolo ha parlato... ha parlato 
molto, e d'ogni cosa: della scoperta del Bra- 
sile, delle prime capanne paulistane, del padre 
Anchieta, dell'indipendenza, della. monarchia, 
della repubblica. Squarci lirici, commoventi 
rimpianti, entusiasuche, proclamazioni, cifre, 
episcdi , frasi storiche, eppoi un maremoto 
di flagellanti ironie addosso a quel povero Her- 
mes, suldato senza gloria e candidato senza 
grammatica. 

Molte cose l'oracolo ha criticate e condan- 
nate e noi non abbiamo nessuna pretesa di 
contraddirlo. 

Ma quello che da lui ci aspettavamo era il 
programma del civilismo. Quando ci dissero : 
l'oracolo parlerà; sentimmo il cuore pulsarci 
dal contento. 

Dicemmo a noi stessi: Eureka! Infine sa- 
premo cosa é il civilismo, 

Tempo perduto; l'oracolo parlò e molto; non 
eloquentem nte per timbro di voce, ma però 


a luego. Eppure non ci disse nulla. Dopo 


averlo pazientemente ascoltato, dopo esserci 


scappeliati e alzati in piedi ad ogni suonata 
dell’inno nazionale, abbiamo vista svanita lal. 


speranza nostra. 

Ce ne tornammo a casa col mal di capo, 
rimpiangendo il tempo perduto. 

Si fa presto a dire: Hermes nel caso mi- 
gliore, vorrà dire Ja continuazione dello statu- 
quo, Uno statu-guo non desiderabile, non am- 
ipirabile, non tollerabile. Detto bene. Ma voi- 
altri cari signori cosa volete? Sicuro : Voi si- 
gaore Ruy, cosa volete? Vi siete scordato 
dircelo :. oppure, intelligente come siete aspet- 
tate che il signor Hermes, si legga il discorso- 
programma che gli scriverà quella buona lana 
di Guanabara, per sostenere opinioni opposte ?... 

Il piano è abile, ma non degno di voi che 
per avere sostenuto all’Aia una opinione con- 
traria a quella di Drago, certo non meno di 
voi intelligente, opinione che fece noto il Bra» 
sile, e voi come una mentalità degna di uni- 
versale envomio, perché appunto quell'opinione 
favoriva gli scopi e le speranze della diplomazia 
europea, non degna di voi tanto grande, tauto 
sommo, tanto «ccelso, e tanto repubblicano 
anche seduto tra i conti del papa, gli schiavisti 
ed i monarchici dello Stato di S. Paolo. 

Se diamo retta a certi organi cattolici, voi 
S'ete una speranza della chiesa; altri invece 
vi accusano d'ipocrisia gesuitica, di falso cre- 
dente, di anima venduta alla massoneria. 

E quel ch'è bello, Hermes si trova nello stesso 
caso vostro. Allegri misteri della politica ? 

Voi ci avete parlato di giustizia, di libertà, 
di democrazia, di tante cose bello... a sentirle 
nominare. 

Ma le parole sono parole. — 

ll partito di cui siete la bandiera di com- 
battimento è il partito più buffo per non dire 
il più birbone del mondo. 

Abbraccia tutti i campioni dell’ idiotismo 
e della delinquenza umana. Per esempio Luiz 
Wasinghton una delle colonne del civilismo... 
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tare vollero ‘e predicarono. Permetteteci di 
protestare. 

Parole e parole, le vostre. Niente di più. 
Se riuscite ad essere eletto presidente, vi con- 
cediamo il diritto di accordare ai vostri amiei 
della polizia paulistana l'espulsione nostra... 
E: se ‘non voi, gliela accorderà Hermes... Ma 
ciò non toglie che per ‘paura di democratiche 
rappresaglie, di vendette civili o militari noi 
ci si astenga dal gridare dai tetti-e dalle can- 
tine che vai e Hermes siete due tipi dello 
stesso stampo e che coloro che l'uno o l’altro 
prendono sul serio se. non sono dei malin- 
tenzionati e dei mariuoli, sono il fioryfiore 
degl’imbecilli. 

E con questo tanti saluti. BADARÒ. 





E mio! è mio! 

< E? mio questo campo; è mia questa 
casa, quella palude, quel bosco!» 

Così gridà il. proprietario di. un- pic- 
colo terreno, così. il. proprietario di un 
grande feudo. : 

« E? mio, è mio. Guai a chi ci'mette 
piede, guai a chi: c'entra ! » : 

— Chi ve Vha dato ? 

« Mio padre » 

— E a vostro padre? 

« Un tale da cui lo comprò» 

— E a questo tale? . . . 

« Non saprei » de 

— Ah, non lo supete! Aspettate... ve 
lo dirò io : Un tempo, cotesta vostra pro- 
prietà era dei bugres; dei selvaggi. Essì 
non-la vendiedero; nè--la- lasciarono in 
eredità ad. alcuno. Com'è dunque che si 
trova ora nelle vostre mani? | | 

« Oh, bella! Non sapete dunque che 
i portoghesi, .benendo.-qua,: conquista 
rORO du 

— Volete dire : usurparono. 

«...Sì;, usurparono queste terre »... 

— Lo 30, e giacchè voi me lo inse 
gnate, dovreste pure sapere che la vostra 
‘proprietà ‘è dunque il frutto di una 
usurpazione e che’ pertanto non avrete 
diritto di possederla che fino al giorno 
in cuî tale usurpaziona sarà considera 
come un legittimo diritto. 

«Che?» << MRS 

— Sicuramente. 11 giorno in cui quelli 
che non possiedono, nulla si saranno con- 
vinti che sono stati diseredati da voi 
che avete tutto usurpato, metteranno 
mano sulle vostre proprietà, cioè; sulle 
proprietà degli indi, e vi manderanno. a 
farvi benedire insieme ai |portoghesi, agli 
inglesi, ai francesi, e a tutti quelli che 
per è primi le usurparono, 

«Oh! ma quella sarebbe una vio- 
lenza »... 

— Un’usurpazione, Siate esatto. Una 
usurpazione come la vostra, cioè come 
quella dei portoghesi, un po’ più giusta, 
un po’ più equa, un po’ più necessaria, 
poichè, invece di andare a profitto esclu- 
sivamente vostro o di noi, andrà a pro- 
fitto di voi, di noi, dei portoghesi, degli 
indi, e di-tutti. 

Bisogna restituire a tutti quel che è 
di tutti. Capite ? Altrimenti, quei tutti 
si fanno giustizia da sè. 

Il nostr’Puomo mi guardava  esterre- 
fatto, inebetito. Comprendeva solo la giu- 
stizia della sua: usurpazione. Il diritto 
e la giustizia degli altri, no. Così, del 
resto, sono tutti i proprietari. Finchè 
accaparrano loro, va bene; quando in- 
cominciano gli altri'a riprendere: il pro- 
prio... son cose dell’altro mondo! 


Air 
VITA MODERNA 


Campinas (CoRrIoLAN0) — La gente che parla, 
i fonografi ambulanti, sono oggi di moda. E° 
un bene o un male? Non so, forse un bene, 
forse un male; cioè secondo i casi. Alle volte 
sì apprende, altre volte ci si diverte, od altre 
volte ci si addormenta. r 

Per esempio Ruy Barbosa, ci ha servito 
uno xarope de dormideiros di circa 70 cartelle, 
per raccontarci che se lui governò male gli 
altri governarono peggi 
Bella. soddisfazione. 








0. 

Ma prima di lui, sotto 
gli auspici dell' Unione Sant'Agostino, udim- 
mo anche il verbo del signor Dr. Costa Lena, 
il quale coraggiosamente, o sfacciatamente se 
più vi garba, ha preteso dimostrare che la 
religione e la scienza sono andate - sempre 
d'accordo e che se qualche eccesso vi fu non 
si deve attribuirlo alla chiesa, ma a siùgoli 
gruppi di preti. Vecchia storia. 

Tra le tante coraggiose affermazioni il si- 
gnor Manna e Senna, gridò anche questa de- 
gna di essere collezionata e che io eredo la 
prima del genere. Sentitela. * 

« La lotta tra Urbano VIII e Galileo. ebbe 
come causa questioni politiche. Ed è perciò 
che un savio (forse... Bur...oul 21!) in una let- 
tera ultimamente diretta all'Accademia di 
Scienze, disse che fu il Papa ad essere per- 
seguitato da Galileo enon questo da quello». 

K' così che i cattolici scrivono la storia. 

E smentirli non vale proprio la pena. Son 
tanto bu ! 

I cattolici di Campinas a proposito delle 
candidature alla presidenza della Repubblica, 
tra il si ed il no sono del... proprio parere. 

Il Mensangeiro 0 o delle associazioni 
cattoliche è per Ruy bosa, mentre A Cida- 
de organo... del vescovato è per Hermes. 

Cosi trionfi l'uno © l'altro, i preti trionfe- 
ranno lo stesso ed all'uno od all'altro sapran- 
no presentare il conto dei servizi resi. E sarà 

to. 


e. Asdrubal do Nascimento, un'altra colonna! |sala 


C'è da schiattare dal ridere! 
Voi volete salvare la repubblica con l’ap- 
Voi ci parlate di onestà e di diritto in nome 


Voi... come Hermes volete tante cose amene 








un.occasione: propizia’ le si. 
toilettea © per 
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gli uomini le tubo e i fracks delle grandi oc- 
casioni. A vero dire però il popolo, la classe 
lavoratrice, è rimasta indifferente. ; 

Oramai certe speranze non seducono più 
alcuno. Ed il popolo sa bene che o Hermes o 
Barbosa andrà sempre di male in peggio. 

Intanto ci toccherà pagare le spese del ri- 
cevimento e non sono poche. 


Amparo. (PEDRO) — Qui avremo presto com- 
piuto e sistemato l'edificio « Asilo di mendi- 
cità » che probabilmente resterà vuoto, per- 
chè ai poveri per necessità o per professione, 
la relegazione fa più paura della miseria ed e- 
migreranno per terre meno umunifarie, senza 
il lusso cioè di un asilo per i poveri. 

In ogni modo io non critico l'opera del 
nostro municipio facendo costruire tale casa, 
sebbene convinto che contro la miseria, l'ac- ara 
catto: o ed il vagabondaggio cronico, cil «Mi distacco completamente dal par- 
vuole altro che il palliativo di una istituzione | tito socialista, per avere ampia libertà 
che anzichè sopprimerli, li conserva: solo farò | 3; azione e collaborare, al lato del re 


tinarsi EZRA: : ? 
te pri etoneralr prot e dei suoi ministri, peril bene d’Italia » !!! 
FeRRI (trasformato in Pirocorvo). 


stato sopraffatto e condotto in prigione. L'eroè 
sarà condannato a morte come tuttii martiri 
della libertà. 


Un’ altro bandito che cade 


E' stato puenzato a Seul, il presidente dei 
ministri della Corea, traditore della sua patria. 
L'infame ministro patteggiava coi giapponesi 
la schiavità del suo popolo, ed ha subito la 
sorte del principe Ito. Come i tiranni, sono 
degui della giustizia sommaria anche i loro 
tirapiedi. Il popolo deve colpire. Piu forte e 
più in alto colpisce, più si affretta il giorno 
della vittoria e si rende degno di livertà. 


E tre. 


A Bombay (Indie orientali) è stato truci- 
cidato il magistrato Jakson. Egli si era reso 
infame per le sue gesta di repressione contro 
i tentativi di sollevamento degl. indiani alla 
dominazione straniera. 

Si era servito della legge come di una sci- 
mitarra sul dorso dei ribelli al giogo del- 
l'Inghilterra. Aveva distribuito secoli di galera 
ai lottatori per l’ indipendenza indiana e pro- 
nunziato parecchie sentenze di morte. Aveva 
suscitato in una parola, contro di sé il furore 
del popolo, ed é stato trucidato. 

Ben fatto! Vada a fare scopa col ministro 
dello Corea. 


L’ arlecchino in iscena 


Ferri, il buffone Earico Ferri, l'arlecchino 
alla moda, il girella del socialismo addomesti- 
cato, il saltimbanco di montecitorio, fa parlare 
di sè. DI tanto ia tanto, un gesto di Sacripante, 
una capriola, un voltafaccia, una posa, un dirsi, 
un disdirsi, e poi di nuovo daccapo con un 
salto mortale. E' realista alla Camera, social- 
patriottardo in paese, e socialista integro, tutto 
di un pezzo fra i cafoni del suo collegio di 


Gonzaga, o fra le marmotte di S. Benedetto | penedetta costituzione e di quali infamie sieno 


del Po, suo loco natio. Dopo le accuse e le 
denigrazioni numerose merca addosso all'on. conte! i governanti di questa infelice repub- 


Bettolo, ha ora la sfrontatezza di dire chelo| Attendiamoci tutto. 


ha sempre apprezzato come uomo integerrimo 
La carboneria del “ Fanfulla *? 


e superiore ad ogni sospetto; 6 Fog ro le lec- 

cate di culo a Vittorio Emanuele III è alla 
monarchia, ha l'impudenza d spacciarsi per | , Coutinua implacabile, tremenda, la campagna 
socialista della più buona stoffa. E dire che | del carbonaresco Fanfulla contro il clero. Ogni 
c'è della gente che prende sul serio questo |giorno, da tutte le parti, le idiotesche legioni 
buffone! È dire che parecchie sezioni socialiste | degli sparafuciii capitanati da nappon Giovan. 
d'Italia si sono dichiarate in suo favore! Il|Metti. fanno fuoco nutriio contro i preti. La 
socialismo italiano, al pari di quello tedesco, | bestia di Maw/y è impaziente. Non vede l'ora 
é entrato, come si vede, nella sua ultima fase | di annunziare ie cacate del suo vescovo o 
di vita: nella fase della merdosità. dint QUache Dalionala ie Ssgprcgio cura span 
x oc ASS h , è (o) 
ngn ito cmerizato ipkcatat Lerdi s di Mopti la portentosa notizia de il 
piccolo Guglielmo, figlio dell'amico Pietro Valli, 


presto quest'ondata di lezzo, e che di age 
non se ne parli più che como uno schifoso d sinto portalo Li fante besti o 
veira » e the « mentre era di passaggio per 


ricordo. 
Patria gratitudine questa stazione, ha avuto il piacere di strin- 


L'on. Romussi ha inviato un'interpellanza allgers ia mano a padre Leandro, vicario di.Cor- 
ministro dell'interno, per sapere perche i pre- Saro. » Quella marmotta di corrispondente da 
fetti delle provincie del sabaudo regno proi- | Alto da Serra c’informa (sempre sul carbona- 
birono le manifestazioni repubblicane ia onore | resco Fanfulia, neh !) che « domenica scorsa 
di Guglielmo Oberdank. Ma, ingenuo Romussi, | ebbe luogo la magnifica festa promossa dal 
8 che viene tutta questa candidezza ? Se Gu- | roverendis. padre Luigi Capra a beneficio della 
glielmo Oberdank, invece di farsi impiccare|santa madre chiesa»; quel microcefalo di 
dal governo austriaco per troppo amore alla | Biagi de Rio Claro ci fa sapere che « a cura 
pesta indipendenza, avesse reso alla patria|del nostro Buon parroco Francesco Botti, si 
servigi che le hanno reso isuoi commenda-) stanno facendo i preparativi per le este di 
tori concussionarii e gli svaligiatori di banche, | Natale». Quindi soggiunge : <A riparlarne » Ma 
i suoi pagnottisti e i suoi norcini con ogni sorta | sì, ma sì, riparlacene ancora, bestione ! 
di ribalderie, si comprenderebbe allora che il Ci vuol proprio un abitante di Pedregulho, 
prefetti lo avrebbero lasciato commemerare in | ai confini dello Stato, che sappia fare onore- 
santa pace; ma trattandosi di un uomo che |yvole eccezione a tanta sciagurata progenie di 
ha dato tutto sè stesso alla causa dell’italia- | paolotti e d’imbecilli, annunziando che « il ve- 
nità, senza domandar nulla incambio,la patria {scovo é passato di là a prosciugar le saccoc- 
dei Giolitti, dei Sonnino e del commendatori |ce dei poveri babbei ». 
non poteva essergli più grata di quel che gli é.| Dov’ è andata a finire la tradizione carbo- 


nara? D l’anti-cleri pi 
Un grosso porco che se ne va |fulla? Dove? uricalizmo di messer Fia 
Il telegrafo ci trasmette la penosa sensazio- | — Nella latrina! 
nale notizia che il cardinale Satolli è lì lì per 


crepare... Crepi dunque, e merda all'anima sua. AGLI ABBONATI DI s PAULO 


Purchè ci levi l'incomodo. Ci sarà un briccone 
In questi giorni riceverete la visita del 


di meno! 

Ci risiamo? compagno Paolino Schiavi, inearicato della 

Pare di si. La Russia non ha ancora scosse | riscossione per LA BATTAGLIA, 

le busse dell’ultima guerra col Giappone, chel E, siccome per ragioni di lavoro o dl altro, 
già ne sollecita dell'altre. Secondo un tele-|molti di voi, durante il giorno, siete quasi 
gramma da Pietroburgo, 50.000 soldati, 50.000 | sempre assenti e per ciò nell’impossibilità di 
idioti, 50.000 pecore destinate al macello, sono | trovarvi, favorite dar ordine a qualcuno di 
state inviate alla frontiera della Manciuria in{casa vostra di pagargli l'importo dell’abbo- 
vista di una eventuale ripresa di ostilità col namento. 
Giappone. ! sentimenti bellicosi si riaccendono. | Come avvertimmo nel numero precedente, 
Le spaventevoli ecatombi di centinaia di mi-|coll’anno nuovo sarà sospeso il giornale a 
gliaia di uomini nelle desolate regioni della {tutti coloro che non si saranno messi in re- 
Manciuria, i miliardi gettati all'impazzata nelle | gola colla nostra amministrazione —eccettuati 
fauci del militarismo, la miseria e la fame in{quelli che sappiamo nell’impossibilità di pa» 
cui due paesi si sono affondati, non hanno |gare. 


SOTTOSCRIZIONE PRO’ BATTAGLIA 


tombi, altri sperperii di miliardi, altre mise- 
rie. Ed è bene: finchè il popolo paga colla 
S.Paolo 
A. Ventriglia 18000 — V. Bononì $500-=0, 


propria pelle, nulla di più naturale! 
L’ abencoado torrio 

i Iaia Mist oggi l' Amazonas! Dalla 

errovia eira-Mamore sul' Amazonas, sono ; 

fuggiti ed hanno fatto ritorno al loro ‘paese Patrizi Vena E bo sso, cea) 

d'origine centinaia di operai tedeschi tratti là | Garcoa :08000 — D, Nessa 28000 SI 
18000 — Piazza 18000 — Carlo 1$000 -- Caserta 
18000 — Ferdinando 1$::00 — G. Fiaschi 1$000 
— G. Mazzeo 18000 -G. Pranto 1$000 —G, 


per la costruzione .di quella linea con ogni 
Sorta di promesse e d'inganni. Questi pro!u- 
Cucino 18000 -- Oreste 1$000 -- F. Rettori 1$000 
—L. Sanzoni 18000 — P. Cantelli 18000 — N. 


ghi, non appena giunti al sicuro, hanno spor: 

tu querela per danni è pregiudisi sofferti alla 

Compagnia assuntrice di quella costruzione 
N. 18000 — A. Carlino $800 C, Campanella $500 
— Paolino $500 — A. Giappone $500 — G. Or- 
landoni $500 — Monti $500 — un prete $500 


ferroviaria, ed è tanto il clamore suscitato in 
Europa da questo fatto, che perfino il 7'imes, 
— Francesco $5:10 -- Beppino $500 -- Gino $500 
— Giuseppe $500 — Nicola $400. 


Îl più autorevole giornale del mundo, ha lan- 
Totale 378200 


ciato un grido d'allarme. 
PICCOLA POSTA 


Il governo tedesco, a sua volta, si oppone 
con tutte le sue forze all’ emigrazione per il 

Jardinopolis (V. Tacchi) — Ricevuta tua. Va 

bene. Procurate preparar bene l'ambiente. 


Brasile, 
Saluti. 


Per l’anno nuovo, governi Hermes o Ruy 
Barbosa, sono attesi 30.000 bisessuali tra frati, 
monache e preti. 
Sul cammino della morte 
Il buon principio — dice un proverbio — si 
vede di mattina, e gli operai che furono ulti- 
Cravinhos (Marsicani) — Come sopra. Saluti, 
Batataes (Lupato) —:Buona idea. Mi confor- 
merò a quanto dici. Andrò anche a Matto 
Grosso. Preavvisa amici di là, Saluti. 
Rib. Preto (Alonso) — Ricevesti ? Attendo rl- 
rposta. Saluti, 


mamente contrattati a Rio per la Noroeste 

hanno incominciato ad assaporare subito le 
Sertàozinhoe (Bordin) Come sopra. Saluti. 
Franea (Ramoldini e Pucci) Idem. Saluti. 


delizie della loro via-crucis. Non appena arri- 
vati a S. Paulo sono »tati tutti arrestati — 

Agudos (Benetti) — Ordine di pagamento smar- 

rito. Rinnovalo. Saluti. 


indovinate perchè ? — perchè la nostra scaltra 
e solerte polizia aveva immaginato che fos- 
sero nientemeno! — dei capangas di Hermes 
mandati qua per promuovere disordini in oc- 
casione delle feste in onore del Ruin Barbosa. 
I poveretti, al momento in cui scriviamo, sono 
Villa Bomfim (Marino) —Nostro indirizzo : rua 
da Saude, 75 (Belenzinho). 
Botocatù (G. Manzini) —Come sopra. 
Fernando Prestes (Negrelli) —Provveduto se- 
cundo vostra indicazione. Con quel gior- 
nale spaznuolo mon abbiamo nulla di co- 


ancora in gattabuia, e sarà bene che la po- 
lizia ve li tenga per parecchio tempo per im- 

mune. P.r ia Scuola. fate anche voi tutto 
il possibile. Saluti a tutti. 


pedir loro di andare a crepare come cani sulla 
Noroeste. 

Baurù (Poletti e Malatasta)—Ricevuto. Grazie 

e saluti. Contracambiamo. 


: L’apostolo della giustizia!... 
Porco e brigante in vita, il re del Belgio, 

Viradouro (M. Sartori) — Apprendiamo solo 

ora che siete costà e provvediamo. 


quello che fu l'uomo più immondo, più cra- 
Procurate sempre Correio. Saluti. 


(e queste sue lezioni furono applaudite 
da tutti i socialisti latini e teutoni) in 
cui questo sfacciato mistificatore affer- 
mava che il partito socialista era l’u- 
nico partito politico che non ammetteva 
l'attentato, mentre in quell'epoca stessa 
in cui parlava la tattica terroristica, 
cioé degli attentati, era ammessa e se- 
guita, come tutti sanno, dalla maggio- 
ranza dei socialisti di Russia, che no- 
bilmente in un congresso internazionale 
del loro partito glorificarono, applauditi 
anche da Ferri e da Turati, i loro eroi 
esecutori di ministri e di principi ? 

AL! ma l'anarchia non ha nessun 
rispetto dei convenzionalismi, per cui 
dev’esser da tutti maledetta. 

E l’anarchico ride sul grugno di tutti 
questi farisei, e fa — questo é l’impor- 
tante —il comodo suo. 


«Il socialismo si fa in Italia, non 
fuora. Gli italiani che si trovano all’e- 
stero, nell’Argentina, al Brasile, ece., 
anche se socialisti, debbono far... gl’'i- 
taliani !... 

Ferri (italiano nel Sud- America). 


«Io consiglio il nostro re a fare una 
visita in quei paesi dov’io sono stito 
(nel Brasile e nell’Argentina), e proverà 
la suprema soddisfazione di sentirsi be- 
nedire da milioni dei suoi sudditi che, 
pur lontani, conservano acceso nei cuori 
il sacro amor della patria »... 

FERRI (patriota-monarcheggiante). 


mans. C'era da senetincedo: Non ha la chiesa 
santificato tutti i briganti e tutti gli assassini? 
Non ha elevato al grado di dottori e bene- 
meriti della fede tutti i porci e tutti i crapu- 
loni? Non ha allineato nella legione dei suoi 
santi e dei suoi beati dei sanguinari, dei ma- 
landrini, e dei mostri della stoffa di un Co- 
stantino, di. un Teodosio, di un Torquemada, 
di un Guzman è di ua Loyola? Dunque: un 
bandito di più o di meno nel calendario cri- 
stiano no fa nulla. Leopoldo, il dissanguatore 
del Congo, Ler poldo. il trigamo puttaniere, il 
vecchio re debosciato, colui che morì dete- 
stando la propria moglie edi figli, che lasciò 
un testamento d'odio e d'infamia, é ben degno 
di stare accanto a tutti gli altri ribaldi san- 
tificati della chiesa. 

Fra giorni, chissà che non avremo anche la 
beatificazione di Lacenaire ? Manca solo questo 
furfante, e poi il calendario è al completo. 


Vigliaccherie repubblicane 


In nome della repubblica, della democrazia 
e di tutte le libertà accordate qua al citta- 
dino indigeno e straniero, è stato arrestato, 
cosi alla carlona, un certo Diogo Ramirez da 
Silva, portoghese, in seguito a domanda di 
estradizione avanzata dal sun rispettivo go- 
verno. 

Quantungque questa domanda di estradizione 
sia motivata da un semplice sospetto, il so- 
spetto cioò che il da Silva sia uno degli au- 
tori dell'uccisione di Don Carlos, la polizia 
repubblicana, e con essa, la repubbli...canis- 
sima magistratura, si è convertita in gendar- 
me del governo portoghese e pretende con- 
segnare alla nazione amica (!) il supposto re- 
gicida. In forza di quale convenzione, di quali 
leggi? Di nessuna. Basta l’arbitrio, anche 
quando questo arbitrio sia lo schiaffo più s0- 
lenne alla costituzione del paese. 

Ma già si sa dove è andata a finire questa 


lassi soeiale. 

Nessuno qui ignora come per la città, li- 
beri e! indisturbati passeggiano molti morfe- 
tici, accampati, in un campo aperto e prossimo 
di pochi metri all'abitato. 

La vita ch'essi passano, senza essere loro 
di allivio é di pericolo al prossimo. 

Costretti anche contra volontà a percorrere 
il paese per procacciarsi il pane. Tappregentapo 
un continuo ed inevitabile contagio. 

Per loro necessarissimo sarebbe un luogo di 
ricovero di riposo e duve potessero avere que! 
le cure igieniche che ne potribbero evitare 
una dolorosa agonia all'aria aperta. Si dirà: 
ma {lebbrosi sono tanti, sono troppi 1—E' vero. 
Ma saranno molti di più domani. 

Urge dunque provvedere, e se non per ispi- 
rito umanitario, per difesa pubblica. 


Evoluzioni ed involuzioni 
Del viccloluto pagliaccio 


Attendiamo fra poco, come ultimo » 
salto del riccioluto pagliaccio, quest’al- 
tra dichiarazione : 

« Per il bene e la salute d’Italia, fa 
d’uopo che la santa alleanza fra la mo- 
narchia e il papato sia ufficialmente 
conchiusa. » 


FERRI (divenuto maggiordomo del papa). 
ELvIRa, 


Se a qualcuno venisse in mente di 
fare un conto esatto di quel che costò 
all'Italia, ossia ai tribolati lavoratori 
d’Italia, la gloriosa dinastia di Savoia, 
noi erediamo che questo suo lavoro gli 
sarebbe rimproverato come il più orri. 
bile dei delitti. Fare i conti ai ro! 
Ma questo é un orrore. Ben inteso io 
se avessi tutti i documenti giustificativi 
compirei il lavoro con la certezza di 
riehiamare l’attenzione di quanti nel 
bel paese sudano,. soffran la fame, ed 
ogni tanto servono da bersaglio alle 
scariche di regio piombo per opera dei 
reali carabinieri e questurini, su un 
flagello che costa alle loro donne, ai 
loro piccini, a loro stessi, dolori, ver- 
gogne, abbomini e miserie. 

In cinquant'anni di unità il popolo 
d’Italia ha pagato fino alla fine di que- 
st’anno, ai suoi tre re—il nonno, il 
padre ed il prete — come lista civile 
la bellezza di settecento venticinque 
milioni di lire (725.000 000). 

Per guadagnare questa somma enor- 
me un operaio retribuito con 5 lire al 
giorno dovrebbe lavorare senza mai 
cessare 397260 anni, se poi conside- 
riamo che un lavoratore in media può 
dare 30 anni di lavoro, guadagnando 
5 lire al giorno, per fare una tal somma 
da padre in figlio per mantersi sulla 
breccia questo lavoratore senza pausa 
dovrebbero succedersi 13242 generazioni. 

Con questi 735 milioni carpiti ai tri- 
bolati d’Italia, si potrebbe, in pieno 
regime attuale, assicurare l’agiatezza 
(lavoro libero, casa igienica, terre ecc). 
a 36260 capi di famiglia, considerando 
che per mettere a posto ogni capo di 
famiglia occorrino 20000 lire, in modo 
che questi 735 milioni rappresentano 
la vita di circa (considerando ogni fa- 
miglia di 4 persone) 125000 persone, 

Ora se a tutti questi milioni aggiun- 
gete tutti gli stipendi dei nostri glo- 
riosi principi, duchi, principi, conti, 
tutte le enormi spese inf.itte al popolo 
per le immense legioni di busti, di sta- 
tue equestri, di monumenti per il padre 
della patria, e per il re magnanimo, ve- 
drete se vi riuscirà ancora stupirvi che 
l'italiano sia considerato il cinese d’Eu- 
ropa e che negli St.t Uniti si sia dato 
il nome di lebbra italiana alla pellagra, 
la malattia che dissecca le carni e fa 
cader la pelle ai contadini lombardi, 
perchè malgrado le loro 12 ore di la- 
voro giornaliero non guadagnano tanto 
da cuocer bene e salare il loro pasto 
invariabile di granturco macinato. 

Al, Enrico Ferri ha proprio ragione 
di voler lavorare al fianco del re. Ed 
il partito socialista italiano ne ha an- 
cora di più di aver deliberato per bocca 
dei suoi deputati (il popolaccio non 
conta mai nulla) di aspirare al governo, 
cioè a fare gl’interessi della monarchia 
sabauda, 


Quel che bolle in pentola 


La gran pappatoia 


A conferma di quanto a suo tempo seri. 
vemmo, giungono ora le cifre eloquenti, ufficiali 
della gran pappatoia patriotticam-nte effet- 
tuata in Italia sui fondi raccolti per le vit- 
tine del terremoto. Su 25 milioni di franchi 
eutrati nello casse del Cumitato di Soccorso 
(quelli che nn figurano comeentrati non si con- 
tano) risulta che 3 e mezzo sono andati al 
Patronato Regina Ei: na (ufficio prettamente 
governativo), 2 milioni agli studenti (quasi 
tutti borghesi che non ne avevan bisogno). 
5 milioni agli artisti, commercianti, industriali 
e professionisti (che meno necessitano di soc- 
corsu), 833.000 franchi per istituti ammini- 
strativi e governativi, 4 milioni ai sopravvi- 
venti restati sui HOgNi del disastro (compresi 
quelli che stanno bene), e qualche cosa alle 
vedove. Come si vede, sono stati bene distri- 
buiti... Non c'è male! 

Vaieva proprio la pena di mandare un voto 
di plauso al Duca d'Aosta, a Giovanni Gio- 
litti e al Governo. 

Lazzaroni! 








Curiosità... 


Carlo Romussi, un omiciattolo che 
ha conseguito quale direttore del Secolo 
di Milano imputridire la democrazia i- 
taliana, procedendo alla monarchizza- 
zione dei suoi eminenti amici repub- 
blicani, ha di questi giorni mandato una 
interpellanza. (egli è deputato di Cor- 
teolona, cioé successore di Cavallotti) 
al parlamento italiano, per sapere il 
motivo che indusse le autorità politi 
che del regno, a proibire l’affissione di 
un manifesto apologetico di Guglielmo 
Oberdank, il biondo irredento bombar- 
diere, che il venerando tigre Francesco 
Giuseppe, imperatore di Austria non- 
chè alleato di casa Savoia, fece morire 
sulla forca. 

Ma, direte voi, il minuscolo biscaz- 
ziere di tutti i pomidori ammarciti d’ I- 
talia non si è sgolato contro i regicidi 
durante circa tre lustri, sul fogliaccio 
che Edoardo Sonzogno ha venduto alla 
ricca frateria socialista di Milano, per 
propugnare il Patto di Roma? 

Adagio! Romussi come tutti i suoi 
congeneri è soltanto contro i regicidi 
anarchici, Oberdank che sale sulla forca 
per aver preparate delle bombe irreden- 
tiste:(( non anarchiche, veh!) è un eroe 
a cui ogni buon patriotta si deve in- 
chinare... 

Noi siamo assai differenti di quel 
piccolo rognoso rinsavito da Bava Bec- 
caris; anche noi offriamo fiori e @' in- 
chiniamo reverenti alla memoria del re- 
gicida patriotta (se non conseguì il suo 
fine la colpa non fu sua), pur pensando 
che gl’ideali per cui cadde Oberdank 
sono stati sorpassati, da idee che nes- 
sun tornaconto di partiti o di classe 
limita. 

Noi ricordiamo ancor che questo ma- 
ligno omiciattolo scrisse sul suo Secolo 
una protesta per far togliere i resti del 
terribile bombardiere Orsini — onore 
e vanto d’ Italia; gloria dell’ ideale re- 
pubblicano — dal lato di quelli dei tristi 
delinquenti anarchici, Vaillant, Case- 
rio, ece, 

Però è ben che si sappia che Orsini 
con le sue bombe, se pur non conseguì 
ammazzare l’uomo iniquo del 2 dicem- 
bre, ammazzò e ferì un centinaio di 
persone; e salì sul patibolo pentito e 
covertito, cioè rinnegando vilmente (Fer. 
dinando Martini disse onoratamente) il 
suo atto, ‘ 

Vaillant non amma2zò nessuno, € 
morì sulla ghigliottina, Caserio abbatè 
un presidente di repubblica, ma sia 
l’uno che l’altro rivendicarono alta- 
mente fino sotto la mannaia i loro ideali, 

E allora perché questa buona gente] 
dell’ordine, repubblicano e monarchico, 
ed anche socialistico per.modo di dire, 
scaglian la più atroce ingiuria contro 
gli eroi anarchici mentre innalzano ai 
sette cieli i regicidi patriotti ? 

I mistero é facile a svelare: Crispi, 
l’immondo rinnegato mazziniano, fu un 
compagno di complotto di Orsini. Di 
questo scellerato che portò l’Italia alla 
disfatta ignominiosa di Adua, dopo 
averne compromessa l’unità gettandola 
nel baratro di una guerra con la Fran- 
cia, in favore delle orde austriache, 
abbiamo sott’occhi un ‘proclama che 
mette a prezzo la testa del re di Na- 
poli, ed un altro documento con cui 
esalta l’atto eroico di Agesislao Milano. 

Non comprendete ? E si che la cosa 
é chiara. Il regicida é un eroe quando 
il suo atto tende a mettere lo stato 
nelle mani di nn qualsiasi patriottico 
partito di sfruttatori di plebi, ma di- 
venta il più negro, il più abbominevole 
de’ delinquenti quando il suo atto tende 
a scuotere tutto l’edificio di menzogne e 
di violenze sun cui poggia la civiltà ca- 
pitalistica. i 

Non avette lette le lezioni di Ferri 








« Sono convinto che il. mondo non 
potrebbe andar meglio di come va, e 
per questa ragione credo assurde tutte 
queste idée moderne che tendono a ri- 
voluzionare l’attuale ordinamento bor- 
ghese. L’opera più meritoria che un 
uomo possa compiere, è un’ opera sag- 
gia di conservazione ». 

E. FeuRrI (quand'era borghese). 


« Dopo un più maturo esame dei pro- 
blemi sociali, mì sono accorto che la 
causa più bella a cui un nomo può me- 
ritorinnente consacrare sè stesso, è la 
causa dell’emancipazione umana, e per 
questa entro, pieno di fede e di entu- 
siasmi, nelle file del partito socialista. 

FERRI (divenuto socialista). 


« La rivoluzione che noi intendiamo 
fare non è quella della rivolta armata 
contro lo stato borghese, ma la rivo- 
luzione delle coscienze per mezzo della 
propaganda socialista e della lenta ton- 
quista dei pubblici poteri colla lotta 
parlamentare ». 

FeRRI (evoluzionista-riformaittolo) 


« L’esperienza e la storia hanno di- 
mostrato purtroppo che la conquista dei 
pubblici poteri in regime borghese è 
un’utopia, che i miglioramenti delle 
classi operaie non scendono dall’alto 
nè si ottengono colle schermaglie par- 
lamentari, ma con una incessante è di- 
retta pressione del popolo sul governo 
e colle armi, quando il momento di ro- 
vesciare l’edificio borghese sia veriuto. 
Per cui, il nostro parlamentarismo ieve 
limitarsi ad agitare il paese colla de- 
nunzia di tutte le iniquità che si com- 
mettono in alto, e ad accelerare lo svi. 
luppo di una coscienza di classe, mar 
catamrente socialista. » 

Ferri (parlamentare-rivoluzionario). 


« Il parlamentarismo e la collabora. 
zione di classe tal quale la preconizza 
'Furati e tutta la sua frazione riformista 
non possono che trascinare il partito 
socialista alla degenerazione ed all’im- 
borghesimento. E’ ciò che bisogna im- 
pedire. Noi non vogliamo nè transazio- 
nî nè compromessi colla borghesia; il 
partito socialista ha una sola causa da 
sostenere — quella dei lavoratori — e 
deve sostenerla con tutti i mezzi; contro 
tutta la coalizione delle forze borghesi, 
sotto pena di trasfigurarsi e sparire 
come partito di classe. » 

FERRI (vivoluzionario a tutt’oltranza). 














«Ambedue le frazioni estreme del 
partito socialista, i riformisti da un lato 
con alla testa Turati e i sindacalisti, 
dall'altro, capeggiati da Labriola, costi- 
tuiscono i due poli opposti dell’esage- 
razione : la prima, esaltando l’efficacia 
della collaborazione di classe e delle 
riforme ; la seconda, negandola recisa- 
mente. Bisogna cercare di riconciliare 
queste frazioni e ravvicinarle al program- 
ma originario del partito, che è quello 
di tentare tutte le conquiste suscettibili 
di realizzazione dentro e fuora il par- 
lamento, con l’azione legale o extra-le- 
gale. 





FERRI (integralista) 


«Il socialismo rigetta tutte queste 
piccole patrie divise e in eterno anta- 
gonismo fra loro, nelle concezione di 
una patria unica, universale, che acco- 
muni, come in una sola e grande fa- 
miglia, tutti i popoli della terra. 

In una parola, è contro le frontiere, 
gli eserciti, le guerre, è cosmopolità.» 

FeRRi (internazionalista in Italia). 


Il terrorismo in azione 


L'infame colonnello Karpoff capo della 
polizia segreta russa, so n'è andato al dia- 
volo. Una bomba di dinamite lanciatagli con- 
tro mentre passava per una via principale dì 
Pietroburgo, l'ha mandato a fare un viag- 
getto.... che non ha ritorno. Pace all'anima 
sua! L'autore di si bel colpo, in procinto di 
essere arrestato, ha ricevuto a colpi di rivol. 
tella gli agenti di polizia, dai quali poi è 


pulone e crudele che mai abbia vissuto sulla 
terra, é divenuto, dopo morto, l' «apostolo della 
giustizia ». Con questo nome é stato battez- 
zato dal papa e consacrato nella storia dalla 
santa madre chiesa cattolica, apostolica, ro- 








